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PREFAZIONE:

Dialogo paremiologico musulmano-giudeo a Bagdad 

Il presente volume, dal titolo Raccolta di proverbi della città di
Bagdad, comprende centouno proverbi e va menzionato sin dall’inizio
che questo numero, scelto dall’autore, non è casuale, ma sembra
richiamare un’altra cifra che ritroviamo nel titolo di un’opera
appartenente al patrimonio linguistico-letterario arabo, Le mille e una
notte. I proverbi sono presentati accoppiati, prima la variante in arabo-
musulmano, poi quella in giudeo-arabo. Confrontando le varianti dello
stesso proverbio nelle due varietà dialettali, l’autore, Ali Faraj – un nome
imprescindibile nell’arabistica attuale e professore presso l’Università di
Milano-Bicocca – non solo opera delle interessanti riflessioni fondate sui
nuovi metodi di organizzazione, descrizione e analisi lessicale, in
sincronia con le teorie affermate nella letteratura specialistica del
momento, ma riesce anche ad estendere la sua indagine oltre l’orizzonte
linguistico vero e proprio, toccando soprattutto l’ambito sociologico,
etnografico, etnologico e antropologico. 

Partendo dalla sua ricca esperienza, accumulata lungo gli anni dedicati
allo studio di lingue semitiche quali l’accadico, l’aramaico, l’ebraico,
oltre naturalmente all’arabo – classico al-fuṣḥā e dialettale al-ʿāmmiyya,
poiché egli stesso originario di Bagdad – Ali Faraj propone un’analisi
solida e ben documentata di un corpus di proverbi esposti in due delle
varietà di arabo parlate a Bagdad – il dialetto arabo-musulmano (MB) e il
dialetto giudeo-arabo (GB), a cui si aggiunge, quando è il caso, anche la
terza varietà, il dialetto arabo-cristiano. La ricerca di Ali Faraj si avvale
di una bibliografia aggiornata e accuratamente scelta – che è essa stessa
un documento di grande valore – arricchita dalle proprie osservazioni,
sulla quale si organizzano ampie spiegazioni circa la situazione
contestuale in cui un certo proverbio viene utilizzato e il significato che
ne deriva. Si tratta di un lavoro che intende tracciare un quadro della
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paremiologia di Bagdad, un’opera unica nell’attuale panorama
scientifico. 

Una ricerca complessa in cui l’autore si è creato da sé gli strumenti di
lavoro, ricorrendo non solo alla linguistica, e soprattutto agli studi di
dialettologia araba, o alla paremiologia, ma anche alla psicologia,
sociologia o antropologia in base alla consultazione di una vasta
letteratura specialistica. Il corpus di proverbi su cui si basa l’intero lavoro
è selezionato, principalmente, dall’ al-ʾamṯāl al-baġdādiyya di Ǧalāl al-
Ḥanafī e dal Ǧamharat al-ʾamṯāl al-baġdādiyya di ʿAbdu r-Raḥmān at-
Tikrītī, per quanto riguarda MB, mentre per GB viene adoperata la
raccolta di Yehušuaʿ Mēʾīrī, dal titolo ʿal neharōt Bavēl: otṣār ha-
pitgamim šel yəhudey Bavēl. 

Nella prima parte, partendo dalle ricerche sulle due varietà di arabo
che ci interessano, svolte da Haim Blanc, Otto Jastrow, Assaf Bar-Moshe
ed altri, l’autore delinea una cronologia della costituzione e della
convivenza delle due comunità, musulmana ed ebraica, a Bagdad, e
continua sottolineando alcune differenze fonetiche tra le due varietà di
arabo. Queste differenze, pur non essendo talmente forti da impedire ai
parlanti di una delle varietà di comprendere un enunciato espresso
nell’altra varietà, sono tuttavia abbastanza importanti da conferire a
ciascun gruppo una propria specificità, diventando così dei marcatori
linguistici identitari. Un esempio in questo senso è la vocale epentetica
inserita fra la penultima e l’ultima consonante di un lessema, diversa in
ognuna delle due varietà, anche se questa differenza è quasi
impercepibile: /i/ in MB vs. /ə/ in GB: ʿaqil vs. ʿaqəl “cervello” (CLA عَقْل
ʿaql). L’autore, dunque, passa in rassegna gli elementi fonetici distintivi,
che verranno in seguito pienamente illustrati nell’analisi del corpus di
proverbi, dove questi elementi godono di un’ampia descrizione, come nel
caso della vocale epentetica a cui accennavamo poc’anzi: 

(MB): alif diǧāǧa ḅ-ḅaṭin wāwi 
(GB): alf ǧīǧi ḅ-ḅaṭᵊn wāwi 
‘mille galline nella pancia di uno sciacallo’

Per quanto riguarda la tassonomia, ovvero i criteri di classificazione
del materiale paremiologico bagdadeno, Ali Faraj, sfruttando anche le
prospettive avanzate da altri studiosi, propone una classificazione
tematica dei proverbi, correlata anche alle circostanze discorsive o al loro
uso in un determinato contesto, valorizzando inoltre la propria percezione
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data dalla frequentazione diretta della comunità linguistica bagdadena.
Così facendo egli giunge a sintetizzare le principali tematiche presenti nei
proverbi bagdadeni: Freddezza, apatia, pigrizia; Amici, nemici, amati;
Fiducia negli altri, fiducia in se stessi, esistenza; Illusioni, disillusioni,
desideri, distrazioni; Panico, paura, stupore; e molti altri ancora. 

Si deve quindi concludere che grazie alle importanti novità, la solidità
degli argomenti e delle analisi svolte, l’accuratezza delle trascrizioni delle
due varietà di arabo in alfabeto latino, ma anche tramite l’ampia
prospettiva che offre sul patrimonio paremiologico bagdadeno, il presente
lavoro rappresenta un riferimento bibliografico primario per chiunque sia
interessato a tale ambito di ricerca. 

Il libro rappresenta dunque un valido strumento che interessa non solo
la dialettologia araba tramite l’analisi contrastiva dei campioni linguistici
delle due varietà di arabo bagdadeno, quella parlata dai musulmani e
quella parlata dagli ebrei – quest’ultima, ormai scomparsa a Bagdad – ma
che interessa anche la paremiologia, poiché facilita la possibilità di
confronto tra i temi dei proverbi bagdadeni e quelli dei proverbi di altre
regioni: il motto proverbiale rappresenta infatti una presenza viva nella
coscienza culturale dell’umanità, una specie di “morale” popolare
contenuta in una serie di brevi espressioni che racchiudono in sé l’essenza
delle esperienze vissute. 

George Grigore 
Presidente AIDA 
(Association Internationale de Dialectologie Arabe) 
Bucarest, novembre 2021 
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PREMESSA

Alcuni anni fa sono stato invitato come relatore a una conferenza sulle
lingue semitiche organizzata dal Meir Baṣrī Forum* che riunisce gli
iracheni che vivono attualmente a Londra. Quell’incontro mi ha dato la
possibilità di condividere i ricordi degli anni trascorsi a Bagdad e, al
tempo stesso, di ripensare alle espressioni proverbiali, alle locuzioni
idiomatiche, ai modi di dire e alle battute scherzose che richiamavano alla
mente esperienze ed eventi del passato.

Nel 2020 rievocando queste memorie e affascinato dalla lettura della
raccolta di Yehušuaʿ Mēʾīrī On the Rivers of Babylon: Treasury of
proverbs of the Iraqi Jews, su suggerimento del collega Issam Marjani,
ho iniziato a mettere per iscritto alcuni proverbi della mia città natale di
cui conservo in modo più profondo il ricordo e che ho sentito pronunciare
diverse volte dalla viva voce di parenti, amici e conoscenti. È nata così
l’idea di questa monografia, che intende presentare un repertorio di
centouno proverbi, suddivisi in categorie, usati fino ad oggi nella città di
Bagdad, proposti sia in arabo-musulmano sia in giudeo-arabo. 

La presentazione di entrambe le varietà dialettali ha una duplice fun-
zione. Da un lato dare la possibilità ai musulmani e agli ebrei bagdadeni
lontani dalla loro terra di rivivere e di riassaporare il suono della lingua
dei propri genitori e della propria infanzia, dall’altro lato analizzare due
varietà rappresentative dei due principali gruppi dialettali, qəltu e gilit, in
cui è suddiviso l’arabo dell’Iraq, di cui si parlerà in dettaglio più avanti, e
di preservarne la conoscenza. I dialetti antichi sono infatti un inestimabile
patrimonio da salvaguardare, specialmente quelli che si sono sviluppati in
luoghi di turbolenze politiche, culturali, storiche e linguistiche, come
quelli presi in esame in questa raccolta.

Le espressioni proverbiali che si incontreranno sono dei veri e propri
“dipinti verbali” e ci mostreranno attraverso equivalenze linguistiche e
metafore identiche presenti nelle due varietà dialettali la vicinanza di
entrambe le culture. 

* Nel 2016 il Meir Baṣrī Forum ha cambiato il nome in Awlād aṭ-Ṭaraf Forum;
l’associazione si occupa principalmente di tematiche sociali e culturali
(https://www.facebook.com/AwladAlTarafForum/).
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Simboli e abbreviazioni

Lingua e dialetti
CB dialetto arabo-cristiano di Bagdad
CLA arabo classico
GB dialetto giudeo-arabo di Bagdad
MB dialetto arabo-musulmano di Bagdad 

Elementi grammaticali
agg. aggettivo
c. o. complemento oggetto
det. determinato
elat. elativo
f. femminile
intr. intransitivo
m. maschile
n. coll. nome collettivo
n. un. nome di unità
p. persona
part. att. participio attivo

part. pass. participio passivo
pl. plurale
prep. preposizione
sg. singolare
sost. sostantivo
st. cstr. stato costrutto
suff. suffisso
tr. transitivo
v. imp. verbo imperativo 
v. ipf. verbo imperfetto
v. pf. verbo perfetto

Elementi fonematici, linguistici, etimologici 
/ / trascrizione fonematica
[ ] trascrizione fonetica
< > trascrizione grafematica
* precede una forma ricostruita, teorica
∼ alterna con
> diviene
< viene da
√ radice

Traduzione in italiano
[ ] sottinteso o significato trasposto in italiano

Abbreviazioni comuni
cfr. confronta
es. esempio
eufem. eufemismo
fig. figurato
lett. letteralmente
qc. qualcosa
qn. qualcuno
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Abbreviazioni bibliografiche

CAD The Assyrian Dictionary of the Oriental Institute of the 
University of Chicago

CDA A Concise Dictionary of Akkadian
CEDHL A Comprehensive Etymological Dictionary of the Hebrew
 Language 
Cor. Corano
MD A Mandaic Dictionary
SL A Syriac Lexicon: A Translation from the Latin
WAD I Wortatlas der arabischen Dialekte I
WAD II Wortatlas der arabischen Dialekte II
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xiv

Tabelle di trascrizione

Tabella 1- Trascrizione caratteri arabi e caratteri ebraici 

Caratteri
arabi

Caratteri
ebraici Trascrizione

ء/ا א ʾ/a/ā*
ب בּ b/ḅ**
پ פּ p
ت ת t
ث ת׳ ṯ
ج ג׳ ǧ
چ ג׳׳ č
ح ח ḥ
خ ח׳ ḫ
د ד d
ذ ד׳ ḏ
ر ר/ר׳ r/ġ
ز ז z
س ס s
ش שׁ š
ص צ ṣ
ض צ׳ ḏ̣ ***
ظ ט׳ ḏ̣
ط ט ṭ
ع ע ʿ
غ ע׳ ġ
ف f פ׳/ף׳
ق ק q
گ ג g
ك כּ /ךּ  k
ل ל l****
م m/ṃ מ/ם
ن נ /ן n
ھـ ה h
و ו w/u/ū*
ي י i/ī*



xv

* ا، و، ي∽ א, ו, י  : sia nei proverbi MB sia in quelli GB sono utilizzate per
indicare consonanti o vocali lunghe e brevi.
** in GB per indicare il suono /v/ si è utilizzato il carattere per differenziarlo ב
dal suono /b/ (ּב). 
*** le due consonanti CLA e ض sono pronunciate in MB e GB come fricative ظ
faringalizzate interdentali e rese per iscritto <ḏ̣>, es. CLA ,”ḍarbun “colpo  ضَرْبٌ
in MB ḏạrb e in GB ḏạġb (cfr. proverbio n. 7), CLA ٌَنظَافة  naḏ̣ āfatun “pulizia”, in
MB e GB naḏ̣ āfa  (cfr. proverbio n. 59).
**** nei proverbi in GB presenti in questa raccolta non vi sono attestazioni

della consonante faringalizzata /ḷ/, che invece è presente in MB.
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Tabella 2- Sistema fonologico MB

Consonanti:

occlusive fricative affricate

  v
ib

ra
nt

i

   
la

te
ra

li

  a
pp

ro
ss

im
an

ti

  n
as

al
i

  f
ar

in
ga

liz
za

te

sorde sonore sorde sonore sorde sonore

bilabiali p b w m [ḅ]
[ṃ]

labiodentali f

interdentali ṯ ḏ ḏ̣

dentali t d ṭ

alveolari s z r l n
ṣ

[ẓ]
[ḷ]

post-
alveolari š č ǧ

palatali y

velari k g ḫ ġ

uvulari q

faringali ḥ ʿ

glottali ʾ h



xvii

Vocali brevi:

Anteriore Centrale Posteriore
alta i u

media
bassa a*

* il fonema /a/ viene pronunciato [e] (somigliante alla /e/ italiana in “sera”)
in fine di parola e talvolta in mezzo a parola. Tale resa fonetica dipende dal
vocalismo e dal contesto circostante e tende a creare un’armonia vocalica
con la vocale della sillaba precedente. 

Vocali lunghe:

Anteriori Centrale Posteriori
alte ī ū

medie ē ō
bassa ā
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Tabella 3- Sistema fonologico GB

Consonanti:

occlusive fricative affricate

  v
ib

ra
nt

i

   
la

te
ra

li

  a
pp

ro
ss

im
an

ti

  n
as

al
i

  f
ar

in
ga

liz
za

te

sorde sonore sorde sonore sorde sonore

bilabiali p b w m [ḅ]
[ṃ]

labiodentali f

interdentali ṯ ḏ ḏ̣

dentali t d ṭ

alveolari s z r l n
ṣ

[ẓ]
[ḷ]

post-
alveolari š ž č ǧ

palatali y

velari k g ḫ ġ

uvulari q

faringali ḥ ʿ

glottali ʾ h



xix

Vocali brevi:

Anteriori Centrali Posteriori
alte i u

medie e ə o
bassa a*

*per la resa fonetica di /a/ si rinvia a quanto detto sopra a proposito dell’MB.

Vocali lunghe:

Anteriori Centrale Posteriori
alte ī ū

medie ē ō
bassa ā





Motivo dello studio e impianto metodologico

Lo scopo di questo lavoro è descrivere le principali caratteristiche
fonologiche, morfologiche e grammaticali del dialetto arabo-musulmano
e del dialetto giudeo-arabo di Bagdad attraverso l’analisi delle espressioni
e dei termini più significativi presenti nei proverbi scelti e riuniti in
questa raccolta e la loro comparazione con l’arabo classico fuṣḥā. 

La paremiologia bagdadena è fino ad oggi poco rappresentata nella
letteratura scientifica. In passato, tutte le deviazioni dalla lingua scritta
erano considerate come distorsioni e il linguaggio colloquiale era
considerato un linguaggio corrotto e non degno di studio, motivo per il
quale la maggior parte dei ricercatori delle università irachene si è a
lungo disinteressata agli studi concernenti la dialettologia. 

Una raccolta di proverbi in dialetto arabo-musulmano e giudeo-arabo
di Bagdad può contribuire non solo ad arricchire la ricerca linguistica e le
discipline ad essa correlate, come la dialettologia, l’etimologia, la
filologia, l’etnolinguistica, ma presenta un interesse anche per altri campi,
come l’antropologia, la sociologia e gli studi letterari. 

Dal punto di vista linguistico, può fornire informazioni preziose sulla
lingua araba classica, in quanto alcune caratteristiche antiche ed estinte
della lingua si sono conservate nelle due varietà dialettali e, allo stesso
tempo, può evidenziare equivalenze tra i due dialetti offrendo un materiale
per future ricerche. Altri dati di importante interesse linguistico possono
derivare da tale ricerca. In particolare, il dialetto giudeo-arabo di Bagdad
esiste solo nella forma parlata, non ha modelli scritti e si è sviluppato in
modo del tutto naturale e spontaneo: per queste sue caratteristiche può far
luce su vari processi linguistici che non possono essere scoperti dalla
lingua scritta. In generale, attraverso l’analisi dei proverbi e delle loro
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principali caratteristiche linguistiche è possibile osservare il processo
evolutivo subito dalla lingua. 

Questa ricerca si pone inoltre l’ulteriore obiettivo di far conoscere la
cultura bagdadena, ignota alla maggior parte degli arabisti e dei lettori
italiani, focalizzando l’attenzione sul ruolo del proverbio come elemento
rappresentativo del patrimonio culturale e come modo di pensiero e di
visione del mondo propri di una comunità che è stata influenzata da
molteplici civiltà nel corso della storia. L’analisi della funzione dei
proverbi in riferimento alla comunità, alla famiglia e all’individuo
permette di comprendere il tipo di relazioni che regolano la società
bagdadena e, in particolare, di decifrare la rete di norme sociali, principî,
credenze, rituali, superstizioni, usi e costumi che governano la vita
quotidiana dei suoi membri. 

La disposizione delle informazioni che accompagnano ogni proverbio
è la seguente: il proverbio è presentato nel dialetto arabo-musulmano di
Bagdad con la trascrizione in caratteri latini e la traduzione in lingua
italiana. A seguire il proverbio in dialetto giudeo-arabo di Bagdad, scritto
in caratteri arabi ed ebraici, con la relativa trascrizione in caratteri latini e
la traduzione in italiano, solo quando è diversa dalla versione in dialetto
arabo-musulmano. La trascrizione dei caratteri arabi del dialetto arabo-
musulmano di Bagdad ed ebraici del dialetto giudeo-arabo di Bagdad in
caratteri latini è stata effettuata in base alla tabella di trascrizione esposta
nelle pagine precedenti (si veda Tabella n. 1, p. xiv). 

In merito alla traduzione in italiano si è optato, ove possibile, per una
traduzione letterale. A questo proposito, è certo che i proverbi riflettono
tutte le specificità linguistiche e culturali di un popolo nella sua realtà,
con la conseguenza che essi non sempre trovano una piena rispondenza in
altri idiomi. Tuttavia, se è vero che la traduzione letterale in un’altra
lingua a volte non restituisce compiutamente il messaggio che un
proverbio vuole trasmettere, certamente permette di avvicinarsi a delle
culture che solo apparentemente sono differenti. 
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Verrà poi indicato il corpus in cui il proverbio è contenuto e il suo
uso. In alcuni si includerà l’aneddoto o la storia connessa al proverbio per
facilitarne la comprensione. 

Alcuni proverbi trovano la propria origine o il loro equivalente in
lingua araba classica fuṣḥā, cioè sono presenti nella poesia, nella prosa o
in raccolte di saggezza; in tal caso verrà indicata la fonte. 

L’ultima parte sarà dedicata ai commenti linguistici, fonologici,
grammaticali ed etimologici, verranno fornite eventuali varianti dei
proverbi presenti nei due dialetti e, in alcuni casi, in altri dialetti arabi e
l’eventuale corrispondente versione italiana o in altre lingue europee. 

Per questo studio si è ricorso a un approccio analitico, descrittivo e
comparativo fondato sull’esame di diverse fonti, in particolare sono state
di fondamentale importanza le raccolte di proverbi in dialetto arabo-
musulmano e in giudeo-arabo di Bagdad. 

Per i proverbi in dialetto arabo-musulmano mi sono basato prevalente-
mente su: 

al-ʾAmṯāl al-baġdādiyya (I proverbi bagdadeni) di Ǧalāl al-Ḥanafī (n.
1914 - m. 2006), filologo bagdadeno, che si considera una delle figure
letterarie e religiose più importanti del XX secolo. L’opera, che conta più
di 3000 proverbi ordinati alfabeticamente con un commentario dettagliato
e la spiegazione dell’eventuale aneddoto che sta alla base del proverbio, è
stata pubblicata in due volumi, il primo nel 1962 e il secondo nel 1964
dalla casa editrice ʾAsʿad a Bagdad. 
Ǧamharat al-ʾamṯāl al-baġdādiyya (Collezione di proverbi bagdade-

ni) di ʿAbdu r-Raḥmān at-Tikrītī (n. 1914 - m. 1987), il paremiologo più
conosciuto in Iraq. Il lavoro contiene oltre 6600 proverbi, commentati e
ordinati in ordine alfabetico, con la spiegazione di alcune parole e la loro
etimologia. Si compone di sei volumi pubblicati dal 1971 al 1991 a
Bagdad da diversi editori, tra cui Maṭbaʿat al-ʾIršād. 

Al-ʾAmṯāl al-baġdādiyya al-muqārana: muqārana maʿa ʾamṯāl
ʾaḥada ʿašara quṭran ʿarabiyyan (I proverbi bagdadeni comparati: una
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comparazione con i proverbi di undici paesi arabi) sempre di at-Tikrītī.
L’opera è composta da quattro volumi pubblicati dal 1966 al 1969 a
Bagdad e contiene un’analisi comparata tra i proverbi di vari paesi arabi
oltre all’indicazione dell’eventuale derivazione del proverbio dall’arabo
classico. 

Per i proverbi in dialetto giudeo-arabo ho utilizzato: 
ʿal neharōt Bavēl: otṣār ha-pitgamim šel yəhudey Bavēl (On the

Rivers of Babylon: Treasury of proverbs of the Iraqi Jews) di Yehušuaʿ
Mēʾīrī. La raccolta, scritta in lingua ebraica e pubblicata nel 1997 a
Gerusalemme, contiene 1303 proverbi suddivisi per argomento con
commenti e rimandi ai proverbi in dialetto arabo-musulmano di Bagdad,
ma è priva di un’analisi etimologica e fonologica. 

Parimenti importanti sono state le comunicazioni di informatori ebrei
e musulmani bagdadeni e i miei ricordi personali. 

Prospettiva storica e contesto linguistico dei dialetti arabo-musul-
mano e giudeo-arabo di Bagdad 

In Iraq l’accadico e l’aramaico, le cui prime attestazioni risalgono
rispettivamente al terzo e al primo millennio a.C.,1  furono lingue parlate
per molti secoli. La storia linguistica del paese è quindi caratterizzata da
quello che può essere definito un percorso di graduale arabizzazione di
un’area in cui altre lingue semitiche erano precedentemente parlate e che
ha richiesto molti secoli per essere completato. 

Al tempo della conquista araba del VII secolo d.C. la maggior parte
della popolazione dell’Iraq parlava vari dialetti dell’aramaico ed era di
confessione ebraica, mandea o cristiana. A quell’epoca l’Iraq era una
provincia dell’impero sasanide, di conseguenza era presente anche una
classe di funzionari amministrativi e aristocratici terrieri parlanti in
persiano. Inizialmente gli stanziamenti arabi in Iraq furono di tipo
militare, come quelli di Kufa (al-Kūfa) e di Bassora (al-Baṣra). Successi-

1 Per approfondire, cfr. Moscati, S. et al. (1969), 6-7, 10-13.
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vamente queste basi si trasformarono in città e in seguito alla migrazione
di molti arabi dalla penisola è probabile che l’arabo divenne la lingua
dominante come lingua di governo e di amministrazione nelle aree
urbane e come lingua franca tra gli arabi e la popolazione locale.2

I convertiti all’Islām, naturalmente, adottarono l’arabo, tuttavia anche
la lingua degli abitanti della regione che non abbracciarono la nuova fede
fu gradualmente arabizzata. Il processo con cui l’arabo ha sostituito
l’aramaico come lingua della vita quotidiana è stato senza dubbio
influenzato da fattori geografici ed etnici. In generale, l’arabo si è
affermato più velocemente nei centri urbani centrali e meridionali rispetto
alle zone rurali. Infatti, l’Iraq meridionale e centrale, fertile e ricco di
acqua, era facilmente accessibile dai deserti dell’Arabia settentrionale e la
popolazione già presente parlava una lingua affine all’arabo. Al contrario,
il nord del paese, per gran parte montuoso e abitato da curdi e da altre
popolazioni non semitiche, non fu mai completamente arabizzato.3 

Gli ebrei, stanziati per la maggior parte nei centri urbani del centro e
del sud dell’Iraq, sembra abbiano adottato l’arabo come lingua parlata
molto velocemente mentre hanno cessato di usare l’aramaico come lingua
scritta in favore dell’arabo nell’XI secolo. Per i cristiani, presenti
prevalentemente nelle zone rurali, è difficile stabilire con quali tempi sia
avvenuta l’arabizzazione, anche se con il progredire di tale processo molti
iniziarono a scrivere in arabo, con un fiorire della letteratura araba
nestoriana nell’XI secolo. Tuttavia, il siriaco, una varietà di aramaico,
continuò ad essere usato per molti secoli dai cristiani di lingua araba.4 

La presenza di un tale sostrato linguistico ha lasciato l’impronta
dell’accadico e dell’aramaico sui vari dialetti dell’Iraq sopravvissuti fino
ad oggi. Un certo numero di termini ancora in uso in Iraq è infatti di

2 Holes, C. (2007), 123.
3 Holes, C. (2007), 123-124.
4 Per approfondire, cfr. Khan, G. (2007), 106-107. 
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origine semitica prearaba, come ad es. kalak, √klk, un tipo di zattera
(siriaco !#ܳ%ܰ& kalkā, accadico kalakku).5

La regione che si estende dal Golfo lungo l’Eufrate e il Tigri fino alla
sorgente dei due fiumi delimita una famiglia linguistica generalmente
identificata nei cosiddetti dialetti mesopotamici. In particolare, l’arabo
dell’Iraq è stato suddiviso da Blanc,6 il primo studioso che si è occupato
scientificamente di dialettologia irachena, in due gruppi: i dialetti qəltu e i
dialetti gilit.7

Le varietà qəltu sono parlate dalla popolazione musulmana sedentaria
nel nord Iraq e dalla popolazione non musulmana sia a nord che a sud del
paese; invece, i dialetti gilit sono parlati dalla popolazione musulmana
(sedentaria e non sedentaria) del sud Iraq e dalla popolazione musulmana
non sedentaria del nord.8 Nella città di Bagdad convivono la varietà gilit,
parlata dalla maggioranza musulmana, e una varietà di qəltu presso la
comunità cristiana; fino a qualche decennio fa era presente anche una
seconda varietà di qəltu presso la comunità ebraica, oggi ormai quasi
totalmente emigrata fuori dall’Iraq. A questo proposito occorre osservare
che il dialetto giudeo-arabo di Bagdad era parlato dagli ebrei non solo a
Bagdad ma anche nel sud dell’Iraq. Inoltre, gli ebrei erano bilingui;
usavano il GB nelle loro case e con i membri della loro comunità, ma
parlavano MB con i non ebrei, motivo per il quale il GB ha subito diverse
influenze. Come accennato in precedenza, la maggior parte dei membri
della comunità ebraica dell’Iraq ha lasciato il paese negli anni Cinquanta
del secolo scorso9 e ancora negli anni Settanta, e si è stabilita in Israele o

5 Brockelmann, C. (1966), 329b; Kaufman, S.A. (1974), 61. In MB il termine
kalak ha subito uno sviluppo semantico giungendo a indicare anche “imbro-
glio, truffa, bugia”, kallak, II forma verbale, “ingannare, prendere in giro qn.”,
cfr. WB, 409a. La voce è comune anche nell’arabo del Kuwait, cfr. Holes, C.
(2016), 488 e nell’arabo del Baḥrayn, cfr. Holes, C. (2001), 464b.

6 Blanc, H. (1964), 5-7. 
7 qəltu e gilit < CLA ُقلُْت  qultu “(io) ho detto”.
8 Blanc, H. (1964), 6.
9 Mansour, J. (1991), 16.
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in altri paesi europei ed extraeuropei. In base alle mie ricerche oggi a
Bagdad vivono solamente tre persone di confessione ebraica iscritte come
tali nei registri anagrafici della città. La conseguenza di questa migrazio-
ne è che attualmente il dialetto giudeo-arabo di Bagdad porta le tracce
delle varie lingue locali parlate nei paesi di nuova residenza;10 quindi si
può affermare che oggi solo le persone più anziane parlano ancora il GB
nella sua forma originaria. 

Storicamente le varietà qəltu sono considerate come dirette discenden-
ti dell’arabo iracheno medievale, al contrario l’attuale dialetto arabo-
musulmano diverge da quest’ultimo per la presenza di numerosi tratti di
tipo beduino,11 anche se ritengo che non possa essere considerato un
dialetto puramente beduino. 

Alcune delle caratteristiche principali di entrambe queste due varietà
dialettali che emergono dall’analisi dei proverbi presenti in questa
raccolta sono: la presenza dei fonemi non arabi /p/ e /č/; la presenza delle
interdentali /ṯ/, /ḏ/ e /ḏ̣ /; la presenza dell’affricata /ǧ/; la conservazione
del fonema /q/, eccetto in alcuni casi in cui si realizza in /ǧ/ o /g/ in MB
ed esclusivamente e solo in casi rari in /g/ in GB, principalmente come
conseguenza di prestiti lessicali; la scomparsa della hamza /ʾ/ mediana,
compensata da un allungamento vocalico in posizione -vʾC-, e della
hamza /ʾ/ finale; l’uso di una sorta di articolo indeterminativo, fadd; l’uso
di māku “non c’è” e della sua controparte affermativa aku “c’è”; molti ca-
ratteristici elementi lessicali, come la pseudopreposizione genitivale māl
“appartenente a, di”, bazzūn(a) “gatto (a)”. 

In quanto appartenente al gruppo qəltu, il GB presenta, oltre alle
caratteristiche comuni a entrambe le varietà indicate sopra, le seguenti
peculiarità: ʾimāla12 verso /ē/ o /ī/; resa del CLA /i/ e /u/ come /ǝ/;

10 Mansour, J. (2006), I: 232.
11 Per approfondire, cfr. Blanc, H. (1964), 166-176; Palva, H. (2009), 17-40;

Arnold, W. / Bar-Moshe, A. (2017), 44.
12 ʾimāla “inclinazione”, nome verbale di IV forma َأمََال ʾamāla “tendere verso”, è

il fenomeno definito come inclinazione anteriore (palatalizzazione) del suono
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desinenza della 1a p. sg. del perfetto -tu.13 Inoltre, in base all’ulteriore
classificazione di Jastrow, il GB è stato inserito nel ramo Tigri dei dialetti
qəltu;14 una peculiarità di tale ramo, e quindi del GB, è la realizzazione
di /r/ come /ġ/. 

Alcuni aspetti fonologici

L’analisi dei proverbi contenuti in questa raccolta ha permesso di
evidenziare alcuni fenomeni fonologici, in particolare l’assimilazione, la
vocale epentetica e la monottongazione.

Assimilazione 

L’assimilazione (ُالْـمُمَاثَلَة al-mumāṯala) è un processo fonologico per
cui un segmento sonoro assume lo stesso valore, per uno o più tratti, di un
segmento adiacente, diventa cioè più simile ad esso. Tale fenomeno si
verifica ampiamente sia nell’arabo classico sia nei dialetti arabi e con
processi di assimilazione di vario genere: assimilazione tra consonanti o
tra vocali e assimilazione di una consonante a una vocale o viceversa.
Può essere progressiva, regressiva o reciproca, in base alla direzione in
cui si verifica il cambiamento, totale ( دْغامٌ (ʾidġām إِ o parziale (ٌبْدال إِ
ʾibdāl), infine può verificarsi con elementi foneticamente adiacenti o
distanti.15 Di seguito alcuni esempi riscontrati nei proverbi analizzati.

della vocale breve /a/, che di conseguenza tende a realizzarsi a livello di
pronuncia in /e/, e del suono della vocale lunga /ā/ verso /ī/ o /ē/ Per
un’illustrazione accurata e dettagliata del fenomeno, cfr. Durand, O. (2018),
247-248. Per l’ʾimāla nell’antico arabo e nei dialetti arabi moderni, cfr. anche
Owens, J. (2006), 197-229; Levin, A. (2006) “ʾImāla”, in Encyclopedia of
Arabic Language and Linguistics, II: 311-314.

13 Jastrow, O. (1978), 31-32; Bar-Moshe, A. (2019), 7.
14 Jastrow, O. (1978), 24-25.
15 Per approfondire, cfr. Danecki, J. (2007), “ʾIdġām” in Encyclopedia of Arabic

Language and Linguistics, II, 298-300; Zemánek, P. (2006), “Assimilation” in
Encyclopedia of Arabic Language and Linguistics, II: 204-207. Per il
fenomeno dell’assimilazione nelle lingue semitiche, cfr. Moscati, S. et al.
(1969), 54-57.
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Assimilazione regressiva (un fonema assimila a se stesso alcuni tratti del
fonema seguente):

/tḏ̣ / > /ḏḏ̣̣ /
in GB tḏị̄q > ḏḏ̣ị̄q “(ella) si restringe” (cfr. proverbio n. 92).

/rd/ > /dd/
in MB e GB fard > fadd “singolo, un, uno, una” (cfr. proverbio n. 89).

/ġḫ/ > /ḫḫ/
in GB ġḫīṣ > ḫḫīṣ “economico” (cfr. proverbio n. 6), a sua volta da rḫīṣ.

/nt/ > /tt/
in MB binit > bitt “figlia”; in GB bǝnt > bǝtt “figlia” (cfr. proverbio n. 51).

/nr/ > /rr/
la /n/ del prefisso della 1a p. pl. del verbo all’imperfetto può essere
assimilata se il suono immediatamente successivo è /r/ come prima
radicale dei verbi concavi, in MB in-rīd > ir-rīd “(noi) vogliamo”; wu-
nrīd > wu-rrīd “e (noi) vogliamo” (cfr. proverbio n. 97).

/nl/ > /ll/
in MB tinlizim > tillizim “(ella) si tiene” (cfr. proverbio n. 89).

Assimilazione progressiva (un fonema assimila a se stesso alcuni tratti
del fonema precedente): 

/qġ/ > /qq/
in GB yəqġa > yəqqa “(egli) legge” (cfr. proverbio n. 43), a sua volta da
yəqra.

Assimilazione parziale:

/nb/ > /mb/
in MB e GB zinbīl > zimbīl “cesto, canestro, secchio” (cfr. proverbio
n. 53).

Vocale epentetica 

L’epentesi è l’inserimento di un suono non etimologico all’interno di
una parola. Si ricorre alle vocali epentetiche o anaptittiche o “d’appog-
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gio”, che vengono indicate con le vocali in apice (a i u) in MB e (a ə u) in
GB, in base al metodo comunemente adottato dalla dialettologia araba,
per evitare accumuli consonantici all’inizio, all’interno o in fine di
enunciato.16 Di seguito alcuni esempi presenti nei proverbi: 

GB ᵊǧdīd “nuovo” (CLA ٌجَدِید  ǧadīdun, cfr. proverbio n. 5);
MB itġadda w-itmadda, itʿašša w-itmašša “pranza e distenditi, cena e

passeggia” (CLA َّد غَ taġadda, CLA  تَ دْ tamaddad, CLA  تَمَدَّ ,taʿašša تَعَشَّ
CLA ََّتـَمش  tamašša, cfr. proverbio n. 80 variante);

MB alif  “mille” (CLA ٌألَْف ʾalfun, cfr. proverbi n. 3, 15, 27);
MB čalib “cane” (CLA ٌكَلْب   kalbun, cfr. proverbio n. 33);
MB riǧil e GB ġəǧəl “zampa” (CLA ٌرِجْل  riǧlun, cfr. proverbio n. 37);
MB ʿaqil e  GB ʿaqəl “cervello” (CLA ʿaqlun, cfr. proverbi عَقْلٌ n. 46

e 60);
MB binit “figlia” (CLA ٌبنِْت  bintun, cfr. proverbio n. 51).

Monottongazione

In MB e GB i dittonghi dell’antico arabo /aw/ e /ay/ possono subire
modifiche a livello fonetico. In MB il dittongo /aw/ si monottonga
generalmente in /ō/,17 come in:

lō “se” (CLA َْلو  law, cfr. proverbi n. 8 e 31);

šōk “spina” (CLA ٌشَوْك  šawkun, cfr. proverbio n. 20);

yōm “giorno” (CLA ٌیوَْم   yawmun, cfr. proverbi n. 30 e 84);

ṯōr “toro” (CLA ٌثوَْر  ṯawrun, cfr. proverbio n. 38);

nōm “sonno” (CLA ٌنوَْم  nawmun, cfr. proverbio n. 45);

bōl “urina” (CLA ٌبوَْل  bawlun, cfr. proverbio n. 52);

16 Per approfondire le vocali epentetiche nei dialetti arabi, cfr. Durand, O. (2018),
265-268. 

17 Di seguito alcuni esempi in MB in cui il dittongo /aw/ si conserva: aṯ-Ṯawra,
un distretto suburbano della città di Bagdad (oggi conosciuto come Madīnat
aṣ-Ṣadr), mawlid “compleanno, anniversario”, mawʿid “appuntamento”, dawla
“stato, paese”, dawra “corso, rotazione”.



Raccolta di proverbi della città di Bagdad 11

lōn “colore” (CLA ٌلوَْن  lawnun, cfr. proverbio n. 54);

ǧōz “noce” (CLA ٌجَوْز  ǧawzun, cfr. proverbio n. 64).

Il dittongo /ay/ invece si monottonga generalmente in /ē/. Tuttavia, in
alcuni casi, la risultante vocale lunga /ē/ può subire l’alterazione fonetica
detta “frattura” ed essere pronunciata /yē/, cioè essere preceduta da un
leggero suono /y/,18 come nei seguenti esempi:

bēt = byēt “casa” (CLA ;(baytun, cfr. proverbi n. 19 e 63   بیَْتٌ
rummāntēn = rummāntyēn “due melograni” (CLA انـَتیَْنِ ,rummānatayni رُمَّ

cfr. proverbio n. 89);
bēn = byēn “tra” (CLA َبیَـْن  bayna, cfr. proverbio n. 20);
ʿalē-k = ʿalyēk “sopra di te” (CLA َعَلیَْك ʿalay-ka, cfr. proverbio n. 31). 
Tale alterazione non si verifica quando la vocale lunga /ē/ è preceduta

dalle consonanti faringalizzate /ḏ̣ /, /ṭ/, /ṣ/, dalle gutturali /ʾ/, /ʿ/, /ḥ/, /h/,
/ġ/, /ḫ/ e dalle alveolari /n/, /r/, come nei seguenti esempi:
ḫēr “meglio, bontà” (CLA ٌخَیْر ḫayrun, cfr. proverbi n. 4 e 45);
mišṭēn “due pettini” (CLA ِْمِشْطـَین mišṭayni, cfr. proverbio n. 25);
reʾēt “(tu) hai visto” (CLA َرَأیَْت  raʾayta, cfr. proverbio n. 28);
ʿēn “occhio” (CLA ٌعَـیـْن ʿaynun, cfr. proverbi n. 49, 71, 79);
ġēr “non, altro, diverso (da)” (CLA غَیْر ġayr, cfr. proverbio n. 83).

In GB, il dittongo /aw/ in sillabe accentate (toniche) si monottonga in /ō/,
come in:

gōm “popolo” (CLA ٌقوَْم qawmun, cfr. proverbio n. 84);
yōm “giorno” (CLA ٌیوَْم  yawmun, cfr. proverbio n. 84);
nōba “volta, turno” (CLA ٌَنوَْبة nawbatun, cfr. proverbio n. 98 variante).
Al contrario, in sillabe non accentate (atone) si monottonga general-

mente in /u/, come in sudā “nera” (CLA sawdāʾu) e سَوْدَاءُ yumēn “due
giorni” (CLA yawmayni), tuttavia nei proverbi presi in esame non یوَْمَیْـنِ
vi sono esempi di questa monottongazione.

18 Tale fenomeno è presente anche in alcuni dialetti del sud Iraq, Ḫūzestān e in
neo-mandaico (es. byeṯ “casa”). Per approfondire cfr. Blanc, H. (1964), 34;
Ingham, B. (1980), 323-324; Ingham, B. (1982), 79-80; Häberl, C.G. (2009),
87-88; Mutzafi, H. (2014), 140.
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Il dittongo /ay/ in sillabe accentate (toniche) si monottonga in /ē/, la
cui pronuncia in alcuni casi, come accade in MB, si modifica in /yē/, di
seguito alcuni esempi:

məšṭēn “due pettini” (CLA ِمِشْطـَیـْن  mišṭayni, cfr. proverbio n. 25);
ġʿē-na “(noi) abbiamo pascolato” (CLA raʿay-nā, cfr. proverbio رَعَیْنا

n. 28);
ḫēġ “bontà, beneficio” (CLA ٌخَیْر  ḫayrun , cfr. proverbi n. 41 e 45);
ʿēn “occhio” (CLA ٌعَـیـْن  ʿaynun, cfr. proverbi n. 49, 71, 79);
bēt = byēt “casa” (CLA ٌبَيْت  baytun, cfr. proverbio n. 19);
ʿlē-k = ʿalyēk “sopra di te” (CLA َعَلیَْك ʿalay-ka, cfr. proverbio n. 31);
ġǝmmantēn = ġǝmmantyēn  “due melograni”  (CLA نِ یـْ ـتَ انَ .رُمَّ

rummānatayni, cfr. proverbio n. 89);
ġəǧlē-k = ġəǧl yē-k “le tue due gambe” (CLA -riǧlay-ka, cfr. pro رِجْلیَْكَ

verbio n. 93).

Infine, in sillabe non accentate (atone) il dittongo /ay/ si monottonga
in /i/, come in:

bināt “tra” (CLA َبیَـْن  bayna, cfr. proverbio n. 20).19

I proverbi e la loro apparizione 

I proverbi fanno parte del patrimonio culturale di tutte le società,
antiche e moderne, alfabetizzate o meno, e della vita di ogni uomo. Le
persone, siano esse letterati o gente comune, ricorrono ai proverbi nelle
loro attività quotidiane per affermare, apprezzare o criticare determinati
fenomeni e comportamenti. 

Archer Taylor, il primo studioso ad occuparsi di paremiologia con
metodo scientifico, nell’impossibilità di fornire una definizione esaustiva
di proverbio, afferma che “a proverb is a saying current among the
folk”.20 Negli anni successivi altri illustri paremiologi hanno tentato di
fornire una definizione, senza però giungere a una soluzione univoca

19 Per approfondire, cfr. Bar-Moshe, A. (2019), 21-22.
20 Taylor, A. (1931), 3.
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anche in considerazione della oggettiva difficoltà a identificare e quantifi-
care i tratti distintivi dei proverbi.21

In generale i proverbi sono detti popolari il cui fascino risiede nel
modo in cui attingono e riflettono le comuni esperienze umane condivise
nel tempo e nello spazio.22 Sono frammenti di antica saggezza, il loro
patrimonio contenutistico si fonda infatti su quella che viene definita
“saggezza popolare”, tramandata di generazione in generazione in una
data comunità. 

La circolazione e la diffusione sono caratteristiche importanti che
distinguono l’elemento proverbiale. Al-Ḥanafī afferma che un proverbio
dev’essere comune tra le persone per molto tempo e deve includere una
saggezza generale e duratura. Nessun detto viene elevato al rango di
proverbio se non dimostra di volta in volta la sua veridicità,23 in altre
parole l’esperienza secolare deve dimostrarne la validità in determinate
circostanze. 

Di fatto i proverbi sono affermazioni sintatticamente indipendenti che
offrono consigli pratici, presentano una morale, una regola di condotta,
un insegnamento, spiegano una situazione, inducono un sentimento o un
atteggiamento, o che descrivono verità sulla vita - già note e di validità
generale e atemporale - e osservazioni umane.24 I proverbi, quindi,
mirano a supportare un’argomentazione relativa al comportamento, a
insegnare oppure a recare un consiglio pratico, ma anche, come sostiene
Barajas, a stabilire un rapporto interpersonale, aggiungere varietà a una
conversazione e intrattenere o coinvolgere gli ascoltatori. 25

In merito all’aspetto linguistico, i proverbi si presentano con una

21 Per approfondire, cfr. Whiting, B.J. (1932), 273-307; Cirese, A.M. (1972);
Norrick, N.R. (1985); Mieder, W. (1985), 109-143; Hernadi, P. / Steen F.
(1999), 1-20. 

22 Stone, J.R. (2006), XIII.
23 Al-Ḥanafī (1962), I: 13.
24 Manser, M.H. (2007), IX; Akmajian, A. et al. (2001), 387.
25 Barajas, E.R. (2010), 70.
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forma sentenziale generalmente fissa, o comunque poco soggetta ad
alterazioni morfo-sintattiche, che ne facilita la decodificazione e la
memorizzazione.26 Sono caratterizzati dalla concisione, di solito consisto-
no in una frase e raramente in più di due, e dall’utilizzo di figure
retoriche, tra cui la metafora e la similitudine e da espedienti di natura
fonetica, come la rima, il ritmo e l’assonanza. 

L’apparizione dei proverbi, inizialmente tramandati oralmente, e la
loro successiva fissazione anche nella lingua scritta, si può spiegare sia
nella necessità di conservare l’esperienza della vita umana sia
nell’elaborazione di un pensiero condiviso. Il più antico proverbio
attestato, risalente a circa 3.800 anni fa,27 è stato documentato su una
tavoletta d’argilla scritta in sumerico. Si tratta del proverbio “la cagnetta
frettolosa partorisce cuccioli ciechi”.28

Il proverbio è stato rinvenuto in una lettera, contenuta negli archivi
reali di Mari (medio Eufrate),29 scritta da Šamši-Adad I, re di Assiria,
contemporaneo e rivale di Hammurapi di Babilonia, al figlio Yasmah-
Addu, viceré in Mari, in cui gli consiglia di non essere frettoloso nelle sue
azioni. In particolare, il re di Assiria nota come il figlio e i suoi compagni
stiano contrastando il nemico con stratagemmi e manovre varie, compa-
rando i combattenti a lottatori che cercano di ingannarsi a vicenda.30

Šamši-Adad I esclama quindi “Il cielo vieta che, come nell’antico

26 Mieder, W. / Holmes, D. (2000), VII: 90.
27 Alster, B. (1979), 5.
28 Questo proverbio sumero-accadico è stato oggetto di numerosi studi, in

particolare ad opera di Finet, A. (1974), 43-44; Marzel, A. (1976), 15-23;
Moran, W.L. (1978a), 17-19 e (1978b), 32-37; Alster, B. (1979), 1-5; Avishur,
Y. (1981) 37-38, i quali hanno pubblicato quasi simultaneamente articoli sul-
l’argomento e tra i primi ad affrontare studi comparati nel campo della lette-
ratura mesopotamica, e Unseth, P. (2018), 226-236.

29 Avishur, Y. (1981), 37.
30 Moran, W.L. (1978a), 17.
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proverbio, kalbatum ina šu-te-bu-ri-ša31 ḫuppudūtim32 ūlid, tu ora faccia
altrettanto”,33 lett. “[la] cagna che passa [da un cane all’altro] partorisce
cuccioli ciechi”. 

Tutte le interpretazioni proposte, fuorviate forse dal fatto che Šamši-
Adad I rimproverava costantemente suo figlio, erano concordi nel
ritenere erroneamente che egli citava il proverbio per criticare le sue
manovre e i suoi stratagemmi, ritenuti sconsiderati e avventati. Tuttavia,
come dimostrato da W. von Soden, il verbo šu-te-bu-ri-ša è ormai
attestato con il significato di “agire (troppo) in fretta”, pertanto non c’è
alcun dubbio su ciò che Šamši-Adad I disse a suo figlio: “la cagna che
agisce in modo troppo frettoloso partorisce cuccioli ciechi”. È evidente
quindi che il proverbio viene citato non per disapprovare il passato, ma
per esprimere preoccupazione per il presente (“che tu ora faccia
altrettanto”).34 Si tratta di un evidente esempio di proverbio utilizzato in
senso metaforico, il lettore della missiva avrà certamente compreso che il
messaggio non aveva niente a che fare con il suo significato letterale. 

Il proverbio appare in alcune versioni greche, tra cui quella di
Archiloco, risalente al VII secolo a.C.35 ed è familiare in molte lingue, tra
cui l’italiano,36 l’inglese,37 il tedesco e il turco. È tuttora in uso tra arabi
ed ebrei dell’area mesopotamica, in cui sono presenti due versioni che

31 šu-te-bu-ri-ša: infinito del causativo dalla radice verbale ebēru “passare, anda-
re oltre, attraversare” + il pronome suff. -ša.

32 ḫuppudūtim ~ ḫubbudūtim: “ciechi”,  agg. pl. (sg. ḫuppudu) , dall’infinito
ḫuppudu “causare una ferita all’occhio, (probabilmente) accecare”, cfr. CAD,
VI: Ḫ, 240b. ḫuppudu si riferisce ad alcuni gravi difetti della vista, tra cui
strabismo e cecità, cfr. Moran, W.L. (1978b), 32. Cfr. ḫubbudu (riferito a
cuccioli) “zoppo, debole”, CAD, VI: Ḫ, 214a.

33 Moran, W.L. (2002), 87-97; CAD, I: A, 291a; CAD, VIII: K, 68a.
34 Moran, W.L. (1978a), 18-19.
35 Moran, W.L. (1978a), 17.
36 Cfr. Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 686c.
37 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 565, 289.
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hanno come soggetto rispettivamente una gatta e una cagnetta.38

Nel corpus al-ʾAmṯāl al-baġdādiyya di al-Ḥanafī il proverbio ha come
soggetto una gatta:39

اِلْبَزّونَه مِن عَجَلَتْها تْـجيب ولِدْها عِميان
il-bazzūna40 min ʿaǧalat-ha tǧīb41 wilid-ha ʿimyān

La gatta nella sua fretta partorisce i suoi cuccioli ciechi
oppure (raro): 

اِلْبَزّون مِن عَجَلَتْها تْـجيب ولِدْها عِمْييـن
il-bazzūn min ʿaǧalat-ha tǧīb wilid-ha ʿimyīn42

Nel suo commento al-Ḥanafī sottolinea il fatto naturale che i cuccioli
nascono con gli occhi chiusi che si aprono dopo diversi giorni. La
tradizione popolare ha attribuito questo fatto alla fretta con cui la gatta
partorisce i gattini. Al-Ḥanafī interpreta il proverbio come il detto inglese
“haste makes waste”. 

In MB è presente un’ulteriore versione in cui al posto di wilid-ha
viene utilizzato ǧarāwī-ha (variante iǧrāwat-ha), sost. pl. allo st. cstr. +
-ha, suff. 3a p. sg. f. “i suoi cuccioli”, ǧiru ∼ ǧuru “cucciolo” (CLA جَرْوٌ

38 Avishur, Y. (1981), 37-38.
39 Al-Ḥanafī (1962), I: n. 344, 89.
40 Il termine MB  bazzūna “gatta” deriva dalla voce aramaica siriaca !'ܳ݇ܘ*,ܹ bezzōnā

(diminutivo di bezzā), √bzz portante i significati di: 1. “piccola mammella, se-
no”; 2. “beccuccio della brocca”, cfr. Brockelmann, C. (1966), 64a; SL, 133a;
Masliyah, S. (1997), 72. In MB, GB e CB il termine si è sviluppato
semanticamente ed è impiegato per indicare “gatta” (CLA ٌِّقط qiṭṭun).

41 tǧīb: “(ella) partorisce, genera”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. f. (dall’univerbazione
- in arabo naḥt - del sintagma CLA -taǧīʾu (√ǧyʾ) + bi “portare qc., con تـَجِيءُ بـِ
durre qn., dare alla luce (un bambino)”; si osservi che in MB e in GB la radice
del verbo è √ǧyb, che invece non è attestata in CLA con il significato di
“portare”).

42 Il termineʿimyīn trova corrispondenza nell’arabo coranico ʿamīn con variante
fonetica ma stesso significato, cfr. il versetto َإنَِّھُمْ كَانوُاْ قوَْمًا عَمِیـن  ʾinnahum kānū
qawman ʿamīna “in verità erano un popolo di ciechi” (Cor. 7:64).
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ǧarwun, pl. ٌجِرَاء  ǧirāʾun, √ǧrw).43 
Nel corpus di proverbi giudeo-arabi degli ebrei iracheni ritroviamo que-

sto proverbio, questa volta con una cagnetta come soggetto, come nella
versione originale sumero-accadica.44 Avishur cita solo la versione in
caratteri arabi, segnalando che il proverbio è tratto da una raccolta di
proverbi degli ebrei di ʿĀna:45

الكَلْبه مِن عَجَلَتْه تْـجيب جَراويِها عِمييـن
əl-kalba mən ʿaǧlát-ha əǧǧīb46 ǧarāwī-ha ʿǝmyīn 

La cagna nella sua fretta partorisce i suoi cuccioli ciechi 

Bar-Moshe legge la versione degli ebrei di ʿĀna come segue: əl-kalba
mən ʿaǧlát-ha (ʿaǧlát-a) əǧǧīb ǧarawī-ha (ʿamyān) ʿǝmyān. Oppure: əl-
kalba mən ʿaǧlát-ha (ʿaǧlát-a) əǧǧīb wǝlə́d-ha (wǝlə́d-a) (ʿamyān)
ʿǝmyān.47

È interessante notare che la sintassi del proverbio è identica sia in
accadico che in arabo; sia la versione in MB che quella in GB sono una
traduzione letterale del testo accadico.

Verosimilmente il proverbio è stato trasmesso tra la popolazione della
Mesopotamia da generazioni e da loro tradotto in base alla lingua parlata,
dall’accadico all’aramaico e dall’aramaico all’arabo. Non sarebbe quindi

43 Lane, E.W. (1865), II: 415a.
44 Avishur, Y. (1981), 38.
45 Avishur, Y. (1981), 38.
46 əǧǧīb < tǧīb: con assimilazione regressiva (sorda /t/ > sonora /ǧ/) /tǧ/ > /ǧǧ/

“(ella) partorisce, genera”. La /ə/ all’inizio è una vocale d’appoggio o epenteti-
ca facoltativa ed è aggiunta per facilitare la realizzazione di nessi consonantici.
Per approfondire la vocale epentetica in GB, cfr. Bar-Moshe, A. (2019), 26. Il
fenomeno dell’assimilazione della t- dell’imperfetto della 2a p. sg. m. e della 3a

p. sg. f. alla prima radicale del verbo si verifica facoltativamente anche in MB,
es. tṣīr > iṣṣīr “(tu m.) diventi / (ella) diventa”, cfr. McCarthy, R.J. / Raffouli,
F. (1964), 202. 

47 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (24 dicembre 2020).
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un testo arabo originale, né un prestito da una cultura europea.48 Questa
ipotesi di Avishur, che personalmente condivido, è supportata dal fatto
che nelle raccolte di proverbi popolari dei paesi arabi (Siria, Libano,
Palestina, Egitto, Yemen)49 questo proverbio non è presente ed è assente
anche nell’opera al-ʾAmṯāl al-baġdādiyya al-muqārana: muqārana maʿa
ʾamṯāl ʾaḥada ʿašara quṭran ʿarabiyyan di at-Tikrītī.50

Anche Moran afferma che il proverbio abbia avuto origine in Mesopo-
tamia.51 Inoltre, le prove presentate da Unseth richiamano l’attenzione sul
fatto che questo antico proverbio, oltre a essere ben documentato in
Mesopotamia e in Europa, è presente anche nel Corno d’Africa come
conseguenza dei rapporti commerciali intercorsi in antichità tra le diverse
aree geografiche, anche se i percorsi con cui questo proverbio si sia poi
diffuso sono andati perduti.52

48 Avishur, Y. (1981), 38.
49 Avishur, Y. (1981), 38.
50 At-Tikrītī (1966-1969).
51 Moran, W.L. (1978a), 18.
52 Unseth, P. (2018), 234.



Raccolta di centouno proverbi

Freddezza, apatia e pigrizia 

1)

MB

 أَبْرَد مِنْ طيز الس"ق"ه

abrad min ṭīz is-saqqa

Più freddo del culo dell’acquaiolo

GB

أَبْغَد مِنْ طيز الس"ق"ه

 אַבְּרַ׳ד מִן טִיז אִלְסַקַּה

abġad mǝn ṭīz ǝs-saqqa

Corpus: ad-Dulayšī, I: n. 9, 18; Bar-Moshe, comunicazione personale, 24
dicembre 2020.

In passato il servizio di approvvigionamento idrico di Bagdad era
amministrato dall’ufficio detto di as-Saqqa, considerato il più antico
dipartimento idrico della capitale. A livello governativo, la prima autorità
pubblica per l’acqua potabile fu istituita a Bagdad con il nome ʾisālat
māʾ Baġdād (“Committee for Water Liquefaction of Baghdad”) nel l924,
oggi amministrata dal Governatorato di Bagdad, di cui ho fatto parte in
qualità di consigliere per il settore educazione dal 2003 al 2004. Questo
proverbio è conosciuto a Bagdad fin dai primi anni del Novecento.

Il saqqa (acquaiolo, portatore o venditore di acqua) attingeva l’acqua
dal fiume Tigri e la distribuiva andando di casa in casa utilizzando una
borsa di cuoio trasportata sul dorso di un asino. Raggiunta l’abitazione
del cliente, il saqqa la caricava in spalle e raggiungeva il ḥibb, termine in
dialetto bagdadeno indicante un grande vaso poroso in terracotta,
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generalmente situato in cortile, usato per conservare l’acqua potabile. Il
saqqa era così fidato che aveva libero accesso alle case per riempire i
vasi. 

Il saqqa ha servito anche i passeggeri nelle stazioni di carrozze fino al
1951 e ha rifornito i negozianti e le caffetterie di al-Karaḫ1 che vendeva-
no acqua fresca in estate. Durante le vacanze, si guadagnava da vivere
vendendo acqua nei cimiteri e nei santuari. In memoria di una persona
cara defunta e come azione di ṯawāb2 era abitudine tra i musulmani
pagare in anticipo il saqqa per un’intera brocca d’acqua affinché la
distribuisse poi gratuitamente.3

Poiché nel trasporto le natiche del saqqa erano costantemente in
contatto con la borsa contenente l’acqua fredda, esse ne assumevano la
stessa temperatura. Il proverbio è utilizzato per criticare una persona
fredda che non mostra emozioni, apatica, o che è generalmente molto
silenziosa, ma anche per indicare una persona pigra. 

MB:
abrad: “più freddo, più fresco”, elat. invariabile (CLA ُأبَْرَد  ʾabradu).

ṭīz: “culo, sedere, didietro, fondoschiena, natica”4 sost. sg. m. volgare,
√ṭyz, dall’aramaico-siriaco ṭīzā ܼ&$ܳ#ܐ e ṭīztā,5 presente anche nel ܼ&$#ܬܳܐ
neo-aramaico di Barwar come ṭiza.6 I sinonimi di ṭīz in MB sono ǧuḥur7

(sost. sg. m.), ǧiʿib8 (sost. sg. m., volgare) e kunda9 (sost. sg. f.), mentre
1 Al-Karaḫ è la metà occidentale della città di Bagdad; il nome deriva dal siriaco
()ܳ*)ܰ karḫā “città, cittadella”, cfr. Manna, Y.A. (1975), 353a; SL, 654b. La
metà orientale invece è chiamata ar-Raṣāfa.

2 Nell’Islām il termine CLA وَابٌ ṯawābun indica la ricompensa spirituale  ثَ
derivante dall’esecuzione di buone azioni. La voce deriva dalla radice √ṯwb
portante i significati di: 1. “ritornare”; 2. “ricompensare” ed è presente nella
maggior parte delle lingue semitiche, cfr. Kogan, L. (2015), 203.

3 Masliyah, S. (2016), 266.
4 WAD, I: 178ab; WB, 299a.
5 Brockelmann, C. (1966), 274a.
6 Khan, G. (2008), 1043, 1426.
7 WB, 67b.
8 WB, 73a.
9 WB, 411b.
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in CLA sono presenti due sinonimi maqʿadun, sost. sg. m. e  مَقْعَدٌ ,ist اِسْت
sost. sg. m. e f., “deretano, sedere”.10

saqqa: “acquaiolo, portatore o venditore d’acqua, uomo che porta l’acqua
da un fiume o dal pozzo di un villaggio alle case”, forma intensiva del
nome d’agente indicante un mestiere o un’attività (CLA ,saqqāʾun سَقَّاءٌ
schema C1aCC2āC3, √sqy “abbeverare, dare da bere”); si noti la perdita
della hamza e la ritrazione dell’accento in MB e in GB. Come accennato
sopra, generalmente il saqqa utilizzava come recipiente una borsa o un
otre di pelle, detto girba ∼ ǧirba (CLA qirbatun) “pelle di capra, otre قِرْبَةٌ
di pelle di capra; sacca idrica realizzata in tela”. 

In entrambi i dialetti è presente una versione del proverbio in cui non
vi è il riferimento al saqqa, rispettivamente abrad mn iṯ-ṯaliǧ in MB11 e
abġad mǝn ǝṯ-ṯalǧ in GB “più freddo del ghiaccio”, utilizzata per indicare
il freddo intenso e le basse temperature, ma anche metaforicamente per
descrivere una persona apatica, fredda, pesante o antipatica. Queste due
varianti trovano il loro corrispondente nell’espressione latina frigidior
glacie “più freddo del ghiaccio” tratta da Ovidio (Heroides, 1, 22; 10, 32,
Remedia amoris, 492).12

2)

MB
 تَـمْبَل أَبو رُطْبَه

tambal abu ruṭba
Pigro [come] quello del dattero maturo

GB
تَـمْبَل أبُو الغِطبايي

תַמְבַּל אַבּוּ אלְרִ׳טְבָּאייִ
tambal abu l-ġəṭbāyi

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 501, 121; Mēʾīrī, n. 447, 157; Rabi, n.
328, 22.

10 Yaʿqūb, I.B. (1994), 131b. 
11 At-Tikrītī (1971), I: n. 43, 39.
12 Tosi, R. (2017), n. 858, 619.
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Il proverbio allude a una persona pigra che si tiene lontana dal fare
qualsiasi cosa e che si aspetta che gli altri facciano il lavoro per lui. È
utilizzato anche come soprannome per un pigro cronico chiamato abu
ruṭba “quello del dattero maturo”. 

Al proverbio è correlata la seguente storia. Si racconta di un uomo che
aveva un figlio pigro e senza aspirazioni. Un giorno il padre decise di
metterlo in un collegio per sciocchi in uno dei sobborghi della città di
Bagdad. Gli alunni, tutti assolutamente stupidi, passavano il loro tempo
sdraiati dormendo sotto gli alberi di palma che fiancheggiavano il
collegio. Ogni volta che i frutti maturi cadevano a terra, allungavano la
mano, si mettevano in bocca un dattero umido e si dissetavano con
l’acqua di irrigazione che scorreva sotto gli alberi. Il direttore del collegio
accolse il nuovo ragazzo, scelse per lui una grande palma e gli ordinò di
fare quello che facevano i suoi stupidi compagni. Il tempo passò e un
dattero maturo cadde vicino alla sua testa. Per pigrizia, non allungò la
mano per mangiarlo, ma si voltò verso gli sciocchi intorno a lui e disse ad
alta voce: “Il Creatore benedirà colui che mi mette in bocca questo
dattero!”. Il direttore del collegio, che era presente e udì le sue parole, si
rivolse a lui infuriato e gli disse: “Esci di qui, torna da tuo padre e digli
che sei uno stupido e la prossima volta che ti chiami con il nome tambal
abu ruṭba!”.13

MB:
abu: lett. “padre di, possessore di”. Nei dialetti arabi il termine abu allo
stato costrutto è spesso utilizzato per formare sintagmi indicanti una
connotazione generica, cioè una persona o una cosa “connotata da”, e
soprannomi sia scherzosi sia offensivi, in MB è molto diffuso abu kariš14

per indicare una persona grassa. 

tambal ∼ tanbal: “pigro, indolente, stupido”, sost. sg. m. (pl. tanābil), con

13 Zalzala (1976), n. 75, 69.
14 kariš “pancia”, presente in accadico karšu, cfr. CAD, VIII: K, 223b, e in siria-

co (,ܳ*)ܰ karsā, cfr. Brockelman C. (1966), 347b.
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passaggio /m/ > /n/, dal persiano tambalat “fingere di essere matto o
mostrare segni di follia dopo aver preteso di essere saggio”.15 La voce è
presente anche in turco tembel16 (arabizzata tambal); si ritiene che l’acce-
zione di “stupido” portata dal sostantivo sia da attribuire al fatto che a
Istanbul esisteva un istituto per stupidi (tanbal-ḫāna) in cui si inviavano
persone da ogni parte dell’impero ottomano. Considerata la permanenza
comoda e tranquilla, molti si facevano passare per stupidi per esservi
ammessi. Nonostante il sultano Maḥmūd II (n. 1785 - m. 1839) abbia
soppresso questo istituto, l’epiteto tambal ha continuato a essere usato per
diverso tempo per indicare una persona stupida.17 Oggi il termine è
comunemente impiegato col significato di pigro.18

ruṭba: “dattero maturo, fresco, umido, succulento”, sost. sg. f. (n. coll.
ruṭab), √rṭb “essere umido, molle, tenero (ramo, frutto), fresco”. Il ruṭba
è un dattero di media maturazione, di colore miele o giallo, apprezzato
per la sua dolcezza e morbidezza ed è uno tra le seicento qualità di datteri
iracheni. 

Il messaggio trasmesso dal proverbio è equiparabile a quello in
dialetto neo-aramaico assiro (Sūreṯ) kaslāni d-tḥūṯ tʾēnā “pigro sotto l’al-
bero del fico”.19

Amici, nemici, amati

3)

MB

 اَلِِف صَديق وEَ عَدو واحِده

alif ṣadīq wa-lā ʿadu wāḥid

Mille amici e nemmeno un nemico

15 Johnson, F. (1852), 823a.
16 Stachowski, M. (2019), 325b.
17 Landberg, C. (1883), 292.
18 Stachowski, M. (2019), 325b.
19 Ḥaddād, B. (2019), 174.
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GB

اَلْف صَديق وEَ عَدُو ويحِد

אַלְף׳ צַדִיק וּלַא עַדוּ וֵיחִד

alf ṣadīq wu-la ʿadu wēḥəd

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 183, 56; at-Tikrītī, Ǧamhara, I: n. 644,
320; Mēʾīrī, n. 1, 1. 

Il proverbio costituisce un ammonimento a non farsi anche solo un
nemico; è infatti più saggio avere molti amici e nessun nemico.

At-Tikrītī riferisce che il proverbio trova la propria origine nel CLA
mille amici sono pochi e un nemico è tanto”,20“ ألَْفُ صَدِیقٍ قلَیِلٌ وَعَدُوٌّ وَاحِدٌ كَثیِرٌ

mentre al-Maǧlisī (m. 1110 / 1698) riporta una raccomandazione attri-
buita a Luqmān,21 successivamente trasmessa dall’imām ʿAlī, in cui è
espresso lo stesso concetto ا وَلألَْفُ قلَیِلٌ.ٱتَّخِذْ ألَفَ صَدِیقٍ، وَٱیا بنُيََّ لا تتََّخِذ عَدُوًّ
o figliolo prendi mille amici, e mille è poco. E non“ وَاحِدًا، وَالْوَاحِدُ كَثیِرٌ
prendere un solo nemico, e uno è troppo”.22

MB:
alif: “mille”, sost. sg. m.,23 con vocale epentetica /i/ (CLA ,(ʾalfun أَلْفٌ
comune nella maggior parte delle lingue semitiche, tranne in accadico,
ove il suo equivalente semantico è līm(u).24

lā: “non, nemmeno”, particella di negazione. La varietà MB possiede
varie particelle di negazione, tra cui ma- ∼ mā (cfr. proverbio n. 11) e mū
(cfr. proverbi n. 31 e 64).25

20 At-Tikrītī (1971), I: n. 644, 320.
21 Luqmān appare nella tradizione araba come una figura composita. Nel Corano

è citato come un monoteista e un padre saggio che fornisce raccomandazioni al
figlio; per approfondire, cfr. Heller, B. / Stillman N.A. (1986), “Luḳmān” in
Encyclopaedia of Islam, 2nd Edition, V: 811-813.

22 Al-Maǧlisī, M.B. (1983), 414. 
23 Yaʿqūb, I.B. (1994), 141b, 142a.
24 Per approfondire l’ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 70.
25 Per la negazione in MB, cfr. Ridha, M. (2014) e, più in generale, in arabo

iracheno, cfr. Abu-Haidar, F. (2002), 1-13.
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GB:
wēḥəd: “uno, individuo”, agg. sg. m. (CLA wāḥidun, √wḥd portante i وَاحِدٌ
significati di: 1. “essere solo”; 2. “raccogliere, ridurre a unità”), con
ʾimāla /ā/ > /ē/, fenomeno molto comune in GB e in CB, ma assente in
MB.26 La voce è presente in alcune lingue semitiche; in accadico è atte-
stato wēdu “individuo, solitario, singolo” (riferito a persone o oggetti).27

Il proverbio è equiparabile a quello italiano “un nemico è troppo, e
cento amici non bastano”.28

4)

MB

 عَدو عاقِل خير مِنْ صَديق جاهِل

ʿadu ʿāqil ḫēr min ṣadīq ǧāhil

Un nemico saggio è meglio di un amico ignorante

GB

 عَدو عاقِل خير مِن صَديق جاهِل

עַדוּ עָאקִל חֵ׳יר מִן צַדִיק גָ׳אהִל

ʿadu ʿāqǝl ḫēr mǝn ṣadīq ǧāhǝl

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1214, 253; at-Tikrītī, al-Muqārana,
III: n. 1401, 141; Mēʾīrī, n. 2, 1.

Il proverbio insegna che a volte è meglio avere un nemico intelligente,
ragionevole e saggio con il quale si può parlare, ragionare, discutere che
fidarsi della compagnia di un amico ignorante e cocciuto, dal quale non si
può imparare nulla.

26 Blanc, H. (1964), 90, 161, 166.
27 CAD, IV: E, 36ab; per approfondire l’area semitica, cfr. Kogan, L. (2015), 34,

419.
28 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 840c; D’Ambra, F. (1886), 81.



26 ALI FARAJ

Due varianti in CLA sono riferite rispettivamente da at-Tikrītī:29 ٌّعَدو
un nemico saggio mi è più caro rispetto a un“ عاقلٌِ أحََبُّ الِيََّ مِنْ صَدیقٍ جاھِلٍ
amico ignorante” e Āmidī:30 ِِخَیْرٌ مِنْ صَداقةَِ الْـجاھِلِعَداوَةُ الْعاقل  “l’inimicizia
del saggio è migliore dell’amicizia dell’ignorante”.

Il proverbio è comune nel mondo arabo, cfr. nell’arabo tunisinoʿadu
ʿāqǝl ḫīr mǝn ṣadīq (ṣdīq) ǧāhǝl.31

MB:
ǧāhil: “ignorante, sciocco”, agg. sg. m. (CLA ,ǧāhilun جاھِلٌ √ǧhl “essere
ignorante, irragionevole”). Nelle tre varietà bagdadene (GB, CB, MB),
nel dialetto del Baḥrayn e dello Yemen il termine porta anche il
significato di “bambino”.

GB:
Bar-Moshe riferisce la variante: ʿadu ʿāqǝl aḥsan mǝn-ṣadīq ǧāhǝl.32

aḥsan: “meglio”, elat. invariabile, √ḥsn “essere buono, bello”.33

5)

MB
اِلْعَتيگ مَيِرْجَع جِديد والْعَدُو مَيْصير صِديج

il-ʿatīg ma-yirǧaʿ  ǧidīd wu-l-ʿadu ma-yṣīr ṣidīǧ
Il vecchio non tornerà nuovo e il nemico non diventerà amico

GB

اِلعْتيق ما يِرجَع جْديد وِالْعَدُو ما يْسيغ صَديق (حَبيب)
אִלִעְתִיקִ מָא ירְִגַ׳ע גְ׳דידִ וִאלְעַדוּ מא יסְירִ׳ צַדִיק (חַבִּיבּ)

əl-ʿətīq mā yərǧaʿ ᵊǧdīd wu-l-ʿadu ma-ysīġ ṣadīq (ḥabīb)
Il vecchio non tornerà nuovo e il nemico non diventerà amico

(caro, amato)

29 At-Tikrītī (1968), III: n. 1401, 141
30 Āmidī (1987), n. 313, 50.
31 Ringrazio il prof. Tarek Bouattour per la comunicazione personale.
32 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (13 agosto 2020).
33 Lane, E.W. (1865), II: 570a. Per la radice in ambito semitico, cfr. Kogan, L.

(2015), 383.
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1203, 251; at-Tikrītī, al-Muqārana,
III: n. 1392, 136; Mēʾīrī, n. 3, 2.

Il proverbio, diviso in due parti caratterizzate da un ritmo parallelo,34

rammenta la difficoltà e spesso l’impossibilità di cambiare e di
modificare la natura delle cose, il carattere e le qualità delle persone. 

MB:
il-ʿatīg: “il vecchio, l’antico”, agg. sg. m. det. (CLA al-ʿatīq, √ʿtq العَتِیقُ
portante i significati di: 1. “invecchiare, essere vecchio, antico”; 2.
“progredire, avanzare”, presente nella maggior parte delle lingue
semitiche col significato di “antico, remoto”).35 Normalmente in MB la
velare occlusiva /g/ è la resa del CLA /q/,36 es. gāl (CLA qāla) “(egli) قالَ
ha detto”, bāg (CLA َباق  bāqa) “(egli) ha rubato, derubato”.37

ma-yirǧaʿ: “(egli) non tornerà”, costruzione negativa formata dalla
particella di negazione ma- + yirǧaʿ, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m.,
indicante una negazione di un’azione futura.

ǧidīd: “nuovo”, agg. sg. m. (CLA ٌجَدید  ǧadīdun, √ǧdd “essere nuovo”).38

Quando la vocale breve /a/ in CLA è seguita da /īC/ nella sillaba
successiva e non è preceduta da una delle seguenti consonanti: /ʿ/, /ḥ/, /ḫ/,
/ġ/ molto spesso viene sostituita in MB da una /i/, ad es. CLA ٌبعَید  baʿīdun

> MB biʿīd “lontano”, CLA ṯaqīlun > MB ثَقیلٌ ṯigīl “pesante”, si noti in
quest’ultimo caso anche il passaggio /q/ > /g/.39

ma-yṣīr: “(egli) non diventerà/sarà”, costruzione negativa composta dalla
particella di negazione ma- + yṣīr, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m., indicante
una negazione di un’azione futura. 

34 Per approfondire le figure ritmiche nei proverbi arabi, cfr. Pagnini, A. (1990),
58-60.

35 Cfr. Brockelmann, C. (1966), 553b; SL, 1148a.
36 Blanc, H. (1964), 26.
37 Lane, E.W. (1863), I: 276b.
38 Lane, E.W. (1865), II: 386c. Per le altre lingue semitiche, cfr. Kogan, L.

(2015), 33.
39 Blanc, H. (1964), 38-39. 
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ṣidīǧ: “amico”, sost. sg. m. (CLA ٌصَدیق ṣadīqun) con affricazione della
consonante CLA /q/ > MB /ǧ/. Tuttavia, si consideri che in MB tale
affricazione è poco frequente ed è soprattutto una caratteristica dei
dialetti beduini, con la conseguenza che si rilevano pochissime parole che
mostrano questo passaggio, tra cui ʿiriǧ ∼ ʿirig portante i significati di:
1. “vena”; 2. “radice, fusto”; 3. “discendenza”, sost. sg. m. (CLA
.ʿirqun), cfrعِرْقٌ ʿiriǧ in-nisa “sciatica”; nel dizionario di MB la voce è
citata solamente nella forma ʿirig.40 Altri esempi sono: bāǧilla ∼ bāgilla
“fave”, n. coll. (n. un. bāǧillāya ∼ bāgillāya), (CLA ٌء ∽ bāqillāʾun); ǧīr  باقلاَِّ
gīr “catrame, pece”, n. coll. (n. un. ǧīrāya), (CLA ;(qīrun قیِرٌ ǧāsim, nome
proprio m. (CLA ;(qāsimun قاسِمٌ rifīǧ “compagno”, sost. sg. m. (CLA رَفیقٌ
rafīqun); ǧidaḥ “bicchiere”, sost. sg. m. (CLA ٌقدََح  qadaḥun). 
Nel dialetto di Bassora si trova una variante con il-ḫaḷag anziché il-ʿatīg:
il-ḫaḷag ma-yirǧaʿ ǧidīd, wu-l-ʿadu ma-yṣīr ṣidīǧ.
il-ḫaḷag: “l’usato, il logoro”, sost. sg. m. det. (CLA َُالْخَلق  al-ḫaḷaq).41

GB: 

əl-ʿətīq: “il vecchio”, agg. sg. m. det. (CLA (al-ʿatīq العَتیقُ . Bar-Moshe
legge lǝ-ʿtīq.42

ᵊǧdīd: “nuovo”, agg. sg. m., con vocale epentetica /ᵊ/. La vocale breve /a/
presente in CLA cade nelle sillabe aperte non accentate, ad es. CLA ثقَیلٌ
ṯaqīlun > GB ṯqīl “pesante”.43

ma-ysīġ: “(egli) non diventerà/sarà”, costruzione composta dalla particel-
la di negazione ma- + ysīġ, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m., indicante una
negazione di un’azione futura. Si noti che i parlanti GB pronunciano le
consonanti CLA /ṣ/ e /r/ presenti nel verbo yaṣīru rispettivamente  یصَیرُ
come /s/ e /ġ/. La realizzazione della /r/ (vibrante alveolare sonora) in /ġ/
(spirante uvulare sonora) è una caratteristica del ramo Tigri dei dialetti

40 WB, 309a.
41 Ad-Dulayšī, ʿA. (1968), I: n. 687, 305. 
42 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (21 marzo 2021).
43 Blanc, H. (1964), 38.
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qǝltu;44 secondo Blanc tale fenomeno è attestato per la prima volta nel IX
secolo da al-Ğāḥiḏ ̣di Bassora (m. 255 / 869), anche se solo come forma
dialettale. A questo proposito va detto che tale fenomeno è frequente non
solo in GB ma anche in CB, da cui la forma ġāḥ “(egli) è andato”
attestata a Bagdad, e appare notoriamente anche nelle varietà di Mōṣul,
Tikrīt e Bəḥzāni (Iraq settentrionale).45

6)

MB
غَالِي وِالط"لَب رِخِيْص

ġāli w-iṭ-ṭalab riḫīṣ

[È] caro e la richiesta è economica

GB

 ما طَلَب اِلغالِي اِلّـا لِغخِيص

מָא טַלַבִּ אִלְעָ׳אלִי אִלָּא לִרְ׳חִ׳יץ

ma-ṭalab ǝl-ġāli ǝlla lǝ-ġḫīṣ
Il caro non ha chiesto se non l’economico

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1344, 277; at-Tikrītī, al-Muqārana,
III: n. 1506, 202; Mēʾīrī, n. 7, 3.

Il proverbio si serve della figura retorica dell’antitesi – in arabo الطِّباقُ
aṭ-ṭibāq –46 in cui assumono un ruolo centrale le parole portanti significa-
to contrario ġāli e riḫīṣ in MB e ġāli e ġḫīṣ in GB, rispettivamente “caro”
ed “economico”, per indicare che tutto ciò che una persona cara chiede o
desidera appare economico, agevole e facile da realizzare. Il proverbio è
utilizzato quando viene espresso un desiderio o avanzata una richiesta da
una persona amata o da un amico per indicare la volontà e la promessa di
adempiere e quindi di esaudire la richiesta, che è da intendersi già
eseguita. 

44 Blanc, H. (1964), 23.
45 Blanc, H. (1964), 117; Abu-Haidar, F. (1991), 89.
46 Per approfondire, cfr. Pagnini, A. (1998), 124-128. 
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MB:
Una variante oggi meno usata impiega il verbo ṭulab “chiedere” al posto
del sostantivo “richiesta”: ġāli wu-ṭulab riḫīṣ “[è] caro e ha chiesto
economico”.
ṭulab: “(egli) ha chiesto”, v. pf. tr., I forma, 3a p. sg. m. (CLA لَبَ طَ
ṭalaba).

GB:
ġāli: “caro, costoso”, agg. sg. m. (CLA ġālin, √ġlw غالٍ “superare il giusto
limite, eccedere, essere eccessivo, esagerare”).47

ǝlla: “se non, eccetto, tranne, salvo”, particella eccettuativa (CLA illā   إلاِّ
composta da + ʾin  إنِْ lā) impiegata dopo la negazione rafforzata لا ma-
ṭalab “(egli) non ha chiesto”.
ġḫīṣ ∼ ḫḫīṣ: “economico”, agg. sg. m. (CLA raḫīṣun, √rḫṣ). In GB  رَخیصٌ
la consonante /ġ/ tende a volte ad assimilarsi a /ḫ/ nei nessi consonan-
tici /ġḫ/ e /ḫġ/ dando luogo a ḫḫīṣ.48 Tale pronuncia è facoltativa e può
dipendere anche dal vocalismo e dal contesto circostante. Nel proverbio
preso in esame la presenza dell’articolo determinativo rende non
necessaria l’assimilazione, quindi la resa è lǝ-ġḫīṣ. 

7)

MB
ضَرْبِ الْـحَـبيب زِبيب

ḏạrb il-ḥabīb zibīb
Il colpo dell’amato è uvetta

GB

ضَغبِ الـحَـبيب (كنّي أَكل) زِبيب

צַ׳רְ׳בּ אלחְבִּיבּ (כַּניִ אַכּל) זבְִּיבּ
ḏạġb əl-ḥabīb (kə́nn-i akᵊl) ᵊzbīb 

Il colpo dell’amato è (come mangiare) uvetta

47 Lane, E.W. (1877), VI: 2287b.
48 Mansour, J. (1991), 64.
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1117, 235; at-Tikrītī, al-Muqārana, III:
n. 1318, 92; Mēʾīrī, n. 8, 3.

Il proverbio si serve della figura retorica della similitudine – in arabo
,at-tašbīh – per chiarire un concetto e sostenere un’argomentazione التَّشْبیھُ
mettendo a confronto due elementi, chiamati al-mušabbah الـمُشَبَّھُ (lett. “il
somigliante”, elemento comparato) e al-mušabbah bi-hi الـمُشَبَّھُ بھِِ (lett. “il
somigliante tramite esso”, elemento comparativo). Il paragone è con
l’uvetta, nota per il suo elevato contenuto di zuccheri, per sottolineare che
ogni parola pronunciata e ogni gesto compiuto dalla persona amata
assumono un gusto dolce ed è quindi tollerato e perdonato. Ovviamente il
proverbio non si riferisce alle violenze fisiche o verbali, ma è da
intendersi nel senso di saper accettare le critiche e i rimproveri che
giungono da una persona cara. Oltre alla similitudine, l’efficacia del
proverbio è affidata anche alla rima – in arabo یَةٌ qāfiya –49 fra i due قَافِ
termini il-ḥabīb e iz-zibīb, rispettivamente “amato” e “uvetta”. 

MB: 
Una variante è citata da al-Abšīhī: ḏạrb il-ḥabīb ka-akl iz-zibīb “il colpo
dell’amante è come mangiare l’uvetta”.50

il: “il”, articolo determinativo (CLA الْــ ʾal).
zibīb: “uvetta, uva sultanina, uva passa”, n. coll. (n. un. zibība ∼ zibībāya),
(CLA zabībun); cfr. accadico  زَبیبٌ zibibiānum “chicco di cumino, pianta
con semi commestibili, ornamento”.51

GB: 
kə́nn-i: “come, come se fosse, sembra come se fosse”, costruzione
composta da kaʾinna + hiyya > kə́nn-i, forma standard utilizzata sia per il
maschile che per il femminile. Si noti, tuttavia, che esistono anche le
forme specifiche per le diverse persone; nel proverbio in esame sarebbe
grammaticalmente più corretta la forma maschile kə́nn-u per rispettare la

49 Per un’analisi della rima nei proverbi arabi, cfr. Pagnini, A. (1998), 74-82.
50 Al-Abšīhī (1999), I: 134. 
51 CDA, 309b.
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concordanza del genere con il nome verbale maschile ḏạġb “colpo, il fat-
to di colpire” che lo precede.  La costruzione kə́nn-u è composta da
k +ʾinna + -u, suff. 3a p. sg. m. (CLA ”ka “come  كَـ :kaʾinna-hu, cioè كَإنَِّھُ
.(.hu, suff. 3a p. sg. m ـھُ + ʾinna “che” congiunzione إنَِّ +

8)

MB

لوْ يشوفْني بْنار، يزيدْني حَطَب

lō yšūf-ni b-nār, yzīd-ni ḥaṭab

Se mi vedesse nel fuoco, mi aggiungerebbe legna

GB

 لوْ شافني بْنار، كان زادني حَطَب

לוֹ שָׁאפְ׳ניִ בְּנאָר, כָּאן זאָדְניִ חַטַבּ

lō šāf-ni b-ən-nār, kan-zād-ni ḥaṭab

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, III: n.1934, 472; Mēʾīrī, n. 15, 5.

Il proverbio, caratterizzato da un periodo ipotetico,52 è utilizzato per
indicare un avversario, un acerrimo nemico o una persona ostile a
oltranza.

MB:
yšūf-ni: “(egli) mi vede”, in costrutto condizionale “mi vedesse”, v. ipf.
tr., I forma, 3a p. sg. m. + -ni, suff. 1a p. sg., c.o., √šwf.

yzīd-ni: “(egli) mi aggiunge, aumenta”, in costrutto condizionale “mi
aggiungerebbe, aumenterebbe”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m. + -ni, suff.
1a p. sg., c.o. (CLA یزَیدُني yazīdu-nī, √zyd).

b-nār: “nel fuoco”, costruzione preposizionale composta dalla prep. con
valore spaziale b- + nār “fuoco, incendio”, sost. f., √nwr.

ḥaṭab: “legna”, n. coll., a volte usato anche come nome di unità (CLA

52 Per un’analisi dettagliata delle strutture sintattiche nei proverbi arabi, cfr.
Pagnini, A. (1990) 63-70; (1998) 96-117.
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.ḥaṭabun, pl  حَطَبٌ ʾaḥṭābun, √ḥṭb  أحَْطابٌ “raccogliere legna da ardere, far le-
gna”). Nonostante la voce sia presente in diverse lingue semitiche, non vi
è traccia della radice protosemitica *ḥṭb in accadico.53

GB:
lō: “se”, particella ipotetica (CLA law) che introduce una proposizione  لوَْ
subordinata condizionale (protasi), in arabo رْطُ aš-šarṭ الشَّ “l’ipotesi, la
condizione”. L’uso del perfetto dopo la particella lō è un antico tratto
semitico per esprimere una situazione controfattuale, cfr. accadico lū.54

šāf-ni: “(egli) mi ha visto”, in costrutto condizionale “mi vedesse”, v. pf.
tr., 3a p. sg. m. + -ni, suff. 1a p. sg., c.o.

kan: v. pf. ausiliare, 3a p. sg. m., con valore di marcatore ipotetico che
precede il v. pf. zād e introduce la proposizione reggente (apodosi).

zād-ni: “(egli) mi ha aggiunto, aumentato”, in costrutto condizionale “mi
aggiungerebbe, aumenterebbe”, v. pf. tr., 3a p. sg. m. + -ni, suff. 1a p. sg.,
c.o. (CLA زادَني zāda-nī).

Fiducia negli altri, fiducia in se stessi, esistenza

9)

MB
 نام عِنْدِ الن"صارَى وُكُلْ عِنْدِ الْيَهُود

nām ʿind in-naṣāra wu-kul ʿind il-yahūd 
Dormi presso i cristiani e mangia presso gli ebrei

GB

كِلْ أَكْلِ اليهُودي وبات عِنْدِ النِصْراني

כִּל אַכְּלִ אלְיהוּדִי וּבָּאת עִנדְִ אלְנצְִרָניִ
kəl akᵊl əl-īhūdi wu-bāt ʿənd əl-nəṣrāni

Mangia il cibo dell’ebreo e passa la notte presso il cristiano  

53 Si veda Kogan, L. (2015), 84. 
54 Per un’analisi approfondita sull’uso della particella ipotetica law nelle lingue

semitiche, si rimanda a Huehnergard, J. (1983), 569-593; Holes, C. (2018),
122.
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2325, 138; at-Tikrītī, al-Muqārana, I:
n. 248, 185; Mēʾīrī, n. 19, 7.

Il proverbio, di uso comune tra i musulmani, fornisce un consiglio
pratico; la prima parte fa riferimento alle norme alimentari di ebrei e
musulmani che prevedono entrambe il divieto del consumo di carne
suina, con la conseguenza che un musulmano può con fiducia mangiare il
cibo di un ebreo. La seconda parte invece sottintende alla pratica
chirurgica della circoncisione eseguita da musulmani ed ebrei, ma non dai
cristiani. Un musulmano può quindi dormire a casa di un cristiano
fiducioso del fatto che in caso di improvviso decesso si riuscirebbe a
distinguerlo, cosa che invece non sarebbe possibile tra un ebreo e un
musulmano in quanto entrambi circoncisi. 

MB:

nām: “(tu) dormi”, v. imp. esortativo, 2a p. sg. m. (CLA ْنـَم  nam), √nwm.
in-naṣāra: “i cristiani”, sost. pl. det. (sg. naṣrāni),55 (CLA -an  النَّصارَى
naṣārā, √nṣr portante i significati di: 1. “aiutare, appoggiare, assistere
qn., difendere”; 2. “essere cristiano”).56  Sinonimi: masīḥiyyīn ∼ masīḥ. 
il-yahūd: “gli ebrei”, n. coll. det. (sg. yahūdi), (CLA ,al-yahūdu الْیَھودُ
√hwd portante i significati di: 1. “ritornare al proprio dovere, ravvedersi,
pentirsi”; 2. “essere ebreo”; 3. “procedere lentamente”; 4. “essere indul-
gente, tollerante, conciliante”).57

Nell’arabo tunisino è attestato: kūl māklāt l-īhūd wu-rqud fī frāš ən-
naṣārā “mangia alla tavola degli ebrei e dormi nel letto dei cristiani”.58 

GB:

Bar-Moshe riporta la variante kǝl ʿǝnd-l-īhūdi wu-nām ʿǝnd-ǝn-nǝṣġāni

55 Nella città vecchia di Bagdad si trova il piccolo quartiere ʿagid in-naṣāra, lett.
“il vicolo dei cristiani”, ove sorge la chiesa caldea ʾummu l-ʾaḥzān “Santa
Maria Madre dei Dolori”. In questa zona si trova anche il sūg ʿagid in-naṣāra,
mercato specializzato nella vendita di elettrodomestici.

56 Lane, E.W. (1893), VIII: 2802c-2803a.
57 Lane, E.W. (1893), VIII: 2905c-2906a.
58 Al-Kašū, R. (1982), 79.
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“mangia a casa dell’ebreo e dormi a casa del cristiano”,59 in cui legge
nǝṣġāni con realizzazione di /r/ come /ġ/.  

10)

MB
 أَلْْـحَسِ الْـمْسَنkي وانام مِتْهَنkي

alḥas il-imsanni wu-anām  mithanni 
Lecco la pietra cote e dormo felice

GB

اكِل مِن سِنّي (أَلْْـحَس مسَنkي) وانام (وأبات) مِتهَنkي

אַכִּל מִן סִנּיִ (אַלְחַס מְסַנּיִ) ואַנאָם (ואַבָּאת) מִתְהַנּיִ
ākǝl mǝn sǝnni (alḥas msanni) wu-anām (wu-abāt) məthanni

Mangio dal mio dente (lecco una pietra cote) e dormo
(e passo la notte) felice

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 171, 53; at-Tikrītī, Ǧamhara, I: n. 620,
309; Mēʾīrī, n. 24, 8-9.

Il proverbio insegna che è meglio accontentarsi di ciò che si ha e
allude al pensiero e al comportamento di un uomo onesto che preferisce
una vita e un’esistenza modesta e tranquilla a una vita lussuosa, ma al
tempo stesso frenetica e pericolosa.

Si narra che alla base del proverbio ci sia una favola che vede come
protagonisti due topi che vivevano rispettivamente nella bottega del
droghiere e nella vicina fucina del fabbro in un quartiere popolare di
Bagdad. Un giorno il topo del droghiere entrò nella fucina del fabbro per
cercare qualcosa da mangiare senza però trovarne. Il topo che viveva lì
uscì dalla sua tana e lo accolse con gioia. A questo punto il topo del
droghiere gli disse: “Qui non c’è niente da mangiare! Come vivi e qual è
il tuo cibo?”. Il topo del fabbro rispose: “Sì, davvero non c’è niente qui,
ma il fabbro unge con l’olio i suoi strumenti e io lecco ciò che rimane
sulla pietra cote che usa per affilare le lame”. L’altro topo disse: “Vieni
con me alla bottega del droghiere, ci sono da mangiare e da bere le cose
59 Bar-Moshe, A. (2019), 196.
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più buone e deliziose”. Una notte il topo del fabbro entrò nella bottega
del droghiere per mangiare, ma vide la trappola ben piazzata, si spaventò
e decise di tornare dal fabbro dicendo: “Tornerò al mio posto e leccherò
la mia pietra cote in pace e sicurezza”.

MB:

alḥas: “(io) lecco”, v. ipf. tr., I forma, 1a p. sg. (CLA ُألَْْـحَس  ʾalḥasu, √lḥs).
il-imsanni: “la pietra cote, pietra per affilare, mola; coramella”, sost. sg.
m. det. (CLA al-misannu, √snn portante tra gli altri i significati di  الـْمـسَِنُّ
“affilare, arrotare qc., appuntire, aguzzare qc.”; sinonimi in CLA: حَجَرُ
ḥaǧaru l-misanni “la pietra cote”, da cui il verbo الـْمـسَِنِّ sanna “(egli)  سَنَّ

ha affilato, appuntito qc.”, e ٌمِبْرَد  mibradun , sost. sg. m. “lima, raspa”).60

mithanni: “felice”, part. att. sg. m., V forma con valore riflessivo, √hnʾ
“rallegrare, rallegrarsi di qc.; essere soddisfatto di qc., godere, gioire,
essere felice di qc., tranquillo, in pace”.

Il proverbio è presente anche in altri dialetti, come in arabo siro-
libanese: bəlḥas msanna, wə-bnām mhanna “leccherò la mia pietra e
dormirò felice”.61 Mentre i drusi, perlomeno quelli israeliani, usano
questo proverbio nella forma: Qui 62. אֲלַקֵּק מַשְׁחַזתְִּי וְאָלִין נהֱֶנהֶ è “la  מַשְׁחַזתְִּי
mia affilatrice, la mia pietra cote”, sost. sg. f. allo st. cstr. + suff. 1a p. sg.,
cfr. in ebraico post-biblico ֶמַשְׁחֶזֽת mašḥəzet portante i significati di: 1. “af-
filatrice, pietra cote, mola”; 2. “temperamatite”, √šḥz.63 Il termine
corrisponde al CLA mišḥaḏatun “pietra cote”,64 dalla radice مِشْحَذَةٌ √šḥḏ
con i significati di: 1. “affilare (un coltello)”; 2. “affinare, rafforzare qc.
(metaforicamente, ad es. l’intelligenza)”.

Il significato del proverbio è equiparabile a quello dell’italiano “chi si
contenta gode”.

60 Lane, E.W. (1863), I: 186a; Traini, R. (2004), 65a.
61 Feghali, M. (1938), n. 80, 16.
62 Ringrazio il prof. Doron Mittler per la comunicazione personale.
63 CEDHL, 390a, 649a.
64 Lane, E.W. (1872), IV: 1436a; Traini, R. (2004), 653b. 
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11)

MB
 اِلْْـمَياخْذِ الـجـ-دَح بِيدَه مَيِرْوَى

il-ma-yāḫiḏ iǧ-ǧidaḥ b-īd-a ma-yirwa
Chi non prende il bicchiere con la sua mano non si disseta

GB

اِلْـما يِلزَم بيدا الـجـدَح ما يرتَوي

אִלְמָא ילְִזםַ בִּידָא אִלְג׳דַח מָא ירְתַוִי
əl-mā yəlzǝm b-īd-a əl-ǧədaḥ mā yərtawi

Chi non tiene il bicchiere con la sua mano non si disseta

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2245, 122-123; n. 2284, 129; Mēʾīrī,
n. 28, 10; Zalzala, n. 257, 205.

Questo proverbio, che è interamente MB, sebbene anche gli ebrei lo
usino in questa forma, offre un consiglio pratico e rammenta che per
affrontare le diverse difficoltà a cui la vita ci sottopone ogni giorno, per
superare gli ostacoli e per raggiungere gli obiettivi che ci si prefigge oc-
corre agire, essere attivi, avere fiducia in se stessi e nelle proprie capacità.

MB:
ma- ∼ mā: “non”, particella di negazione. La particella mā (con vocale
lunga) rimane separata dal verbo che la segue, mentre ma - (con vocale
breve) è un morfema legato prefisso al verbo, come nell’esempio ma-
yāḫiḏ.
ǧidaḥ: “bicchiere, tazza”, sost. sg. m. (CLA qadaḥun), con  قدََحٌ affricazio-
ne CLA /q/ > MB /ǧ/.

GB:
yərtawi: “(egli) si disseta”, v. ipf. intr. riflessivo, VIII forma, 3a p. sg. m.,
√rwy “dissetarsi; essere annaffiato, irrigato”.
   È presente anche la variante əl-mā yəlzǝm b-īd-u l-qadaḥ mā yərtawi.66

66 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (6 agosto 2020).
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Egoismo, avarizia, ingratitudine

12)

MB
 كُلْمَن يِحود النارِ لْگُرُصْــتَه

kull-man yḥūd in-nār il-guruṣt-a
Ognuno spinge il fuoco verso la sua pagnotta

GB

كِل مِن يْجِر اِلنارِ لگِرْصَتَه

כִּל מִן יגְִ׳ר אִלְנאָר לגרְִצַתָה
kǝll mən yəǧər ən-nār ᵊl-girṣət-a

Ognuno tira il fuoco verso la sua pagnotta

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1543, 313; at-Tikrītī, al-Muqārana,
III: n. 1677, 303; Itzḥaqi, n. 151, 57; Mēʾīrī, n. 37, 13. 

In passato la gente era solita fare il pane a casa e cuocerlo poi nel
forno pubblico, ove ciascuno era responsabile della cottura della propria
pagnotta. Il proverbio ricorda che ognuno egoisticamente cerca il proprio
interesse e la conservazione del proprio beneficio.

L e origini del proverbio possono essere rintracciate nel CLA كُلٌّ یجَُـرُّ
 .”ognuno tira il fuoco verso la propria pagnotta“ 67 الناّرَ إلِى قرُْصِھ

MB:

La locuzione può essere resa anche come kull-man yḥīz in-nār il-
guruṣt-a, con il verbo yḥīz al posto di yḥūd.
yḥīz: “(egli) possiede”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m. (CLA ,yaḥīzu  یحَیزُ
√ḥwz “possedere qc., impossessarsi di qc., impadronirsi di qc., ottenere”).
yḥūd: “(egli) spinge”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m., √ḥwd portante i si-
gnificati di: 1. “guidare, dirigere, esortare”; 2. “svoltare; portare via”.68

guruṣt-a ∼ ḫubuzt-a: “la sua pagnotta, il suo pane”, sost. sg. f. allo st.

67 Al-Maydānī (1955), II: n. 3089, 154.
68 WB, 123a.
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cstr. + -a, suff. 3a p. sg. m.; il sost. gurṣa (pl. guraṣ)69 indica un “pane
tondo tradizionale”. Cfr. CLA ,qurṣun “pagnotta, schiacciata, pizza قرُْصٌ
pagnotta rotonda piatta”, dalla √qrṣ “dare un pizzicotto, dare un morso,
graffiare, pungere”, da cui i verbi َقرََص  qaraṣa, v. pf. tr., I forma, 3a p.
sg. m. “(egli) ha pizzicato” ∼ qaraḍa “(egli) ha tagliato, reciso” e  قرََضَ
صَ qarraṣa, v. pf. tr., II forma, 3a p. sg. m. con significato anche di قرََّ
“fare pagnotte, ricavare pagnotte (dalla pasta); pasta di forma piatta ro-
tonda”.70

La radice √qrṣ è presente nella maggior parte delle lingue semitiche,
cfr. ugaritico “rosicchiare, pizzicare”, etiopico “incidere”, qaraṣa “(egli)
ha inciso”.71 Del Olmo Lete e Sanmartín comparano la radice in ebraico
biblico √qrṣ “sgranocchiare, rosicchiare, pizzicare” all’accadico k/garāṣu
“pizzicare, tagliare”,72 mentre la stessa radice in ebraico moderno,
portante i significati di “tagliare, stroncare, pizzicare”, viene comparata
da Klein all’accadico qarāṣu “stroncare”;73 cfr. anche la voce accadica
qarāšu “striscia (di carne); un tipo di pane”.74

GB: 

Bar-Moshe riporta la variante kǝll wēhǝd yǧeġġ ᵊḏạww ᵊl-qǝrṣə́t-u.75

Il messaggio trasmesso dal proverbio trova un corrispondente in
quello italiano “ognuno tira l’acqua al suo molino”76 e nella variante
“ognuno porta l’acqua al suo mulino”.77

 

69 WB, 386b.
70 Traini, R. (2004), 1155a.  
71 Leslau, W. (1991), 444b.
72 Del Olmo Lete, G. / Sanmartín, J. (2015), 701.
73 CEDHL, 596a; CAD, VIII: K, 209b. 
74 CDA, 288b; SL, 699b. 
75 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (6 agosto 2020).
76 Giusti, G. (2011), n. 2253, 191.
77 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 837a.
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13)

MB
مَيْبول عَلى اِيد مَجْروح

ma-ybūl ʿala īd maǧrūḥ
Non urina sulla mano di un ferito

GB

مَايْبُول عَلى اِيد (صْباعَه) مِجْغُوحَه

מָא יבְּוּל עַלא אִיד (צְבָּאעַה) מִגְ׳ר׳וּחַה
mā ybūl ʿala īd (ṣbāʿa) məǧġūḥa

Non urina su una mano (un dito) ferita

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2249, 123; Mēʾīrī, n. 40, 14.

In antichità l’urina era utilizzata nella medicina popolare per la cura di
alcune ferite, vesciche, specialmente sporche e umide, ed eczemi
pruriginosi. Il proverbio è utilizzato per indicare un uomo avaro, spilorcio
ed egoista, il quale se sapesse che la sua urina potrebbe giovare alla
medicina e quindi alla cura degli altri si asterrebbe dall’urinare.

In MB la parola maǧrūḥ “ferito”, part. pass. sg. m., è utilizzata come
sostantivo che richiede lo st. cstr. (“la mano di un ferito”), mentre in GB
il termine məǧġūḥa “ferita”, part. pass. sg. f. (CLA ,maǧrūḥatun  مَجْروحَةٌ
√ǧrḥ “ferire qn., anche fig., offendere”) è un attributo del sost. īd “mano”.

14)

MB
أَحِبTك يانافْعِي

aḥibb-ak ya-nāfʿ-i
Ti amo, o utile mio

GB
أَحِبTك يانافِعي

אַחִבַּךּ יאָ נאָפִ׳עִי
aḥə́bb-ak ya-nāfiʿi
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 26, 23; at-Tikrītī, Ǧamhara, I: n. 137,
83; Mēʾīrī, n. 44, 15.

Il proverbio si riferisce all’amore interessato di un individuo opportu-
nista ed egoista che pensa unicamente al proprio interesse e il cui unico
scopo è trarre un utile o un vantaggio dalla persona che sostiene di amare.

MB:
aḥibb-ak: “(io) ti amo”, v. ipf., IV forma, 1a p. sg. + -ak, suff. 2a p. sg.
m., c.o. (CLA ʾuḥibbu-ka), √ḥbb “amare” presente nella maggior أُحِبُّكَ
parte delle lingue semitiche.78

nāfʿ-i: “il mio utile, il mio vantaggio”, part. att. aggettivale allo st. cstr. +
-i, suff. 1a p. sg., √nfʿ “essere utile, vantaggioso; giovare, servire a qn.”.

GB:
Bar-Moshe riporta la variante aḥə́bb-ak ya-nāfʿ-i.79

La lettura della seconda radicale del participo nāfʿ-i in MB, cioè
fāʾ con sukūn, è simile alla versione di Bar-Moshe sopra citata.  Mentre
Mēʾīrī legge con kasra (ḥiriq) e quindi nāfiʿ-i, più prossima al CLA.

15)

MB
اَلِف دِجاجَه ابTطِن واوي

alif diǧāǧa ḅ-ḅaṭin wāwi
Mille galline nella pancia di uno sciacallo

GB
اَلْف جيجي اِبTطِن واوي

אַלְף׳ גִ׳יגִ׳י אִבַּטִן וָאוִי
alf ǧīǧi ḅ-ḅaṭᵊn wāwi

78 Zammit, M. (2002), 132.
79 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (6 agosto 2020).
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 181, 56; Mēʾīrī, n. 46, 16.

Questo proverbio si serve della metafora – in arabo – istiʿāra اِسْتِعارَةٌ
con lo sciacallo, animale noto per la sua avidità e il suo opportunismo ed
egoismo, per criticare il comportamento dell’ingrato che dimentica i
favori ottenuti. Chi ha ricevuto bontà, cortesie, aiuti e benefici dovrebbe
ogni tanto ricompensare i suoi benefattori o perlomeno mostrare
gratitudine. Il proverbio insegna che investire in una persona egoista è
una perdita e che da personaggi di questo tipo non bisogna aspettarsi
alcuna gratitudine e ringraziamento anche a fronte di molti doni e favori. 

MB:

ḅaṭin: “pancia”, sost. sg., con vocale epentetica /i/ (CLA ḅaṭnun); il بطَْنٌ
sostantivo ha genere femminile nelle due varietà dialettali, mentre in
CLA è considerato sia maschile sia femminile.80

wāwi: “sciacallo”, sost. sg. m., √ʾwy (√wwy), cfr. CLA ,ibnu āwā  ابِْنُ آوى 
sinonimi in MB: abu-l-wīw ∼ ḥṣēni ∼ abu-l-ḥiṣṣēn (CLA أبَو الْـحُصَیْـن  ʾabū
l-ḥuṣayn “volpe”).81

GB:

ǧīǧi: “gallina”, sost. sg. f., con ʾimāla lunga /ī/, in CB ǧēǧi, con ʾimāla /ē/
(CLA daǧāǧatun), √dǧǧ ove la prima radicale /d/ è assimilata alla دَجاجَةٌ
seconda radicale /ǧ/.82

Il messaggio veicolato da questo proverbio può trovare un parallelo
nello spagnolo “hacer bien donde no es agradecido, es bien perdido”.83 

 

80 Yaʿqūb, I.B. (1994), 153.
81 WB, 487; Lane, E.W. (1865), II: 586c.
82 Blanc, H. (1964), 190.
83 Correas, G. (1924), 230.
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Nobiltà, radici, atteggiamenti e comportamenti

16)

MB
  كُل شِي يِرْجَع لَـاصْلَه

kull šī yirǧaʿ  l-aṣl-a
Ogni cosa torna alla sua origine

GB

كِل أَصِل (ش\) يِرْجَع (يْغِد) إِلى أَصْلُو

כִּל אַצִל (שֵׁין) ירְִגַ׳ע (ירְִ׳ד) אִלָא אַצְלוּ
kəll aṣəl (šēn) yərǧaʿ  (yəġedd) ila aṣl-u

Ogni stirpe (cosa) torna (ritorna) alla sua origine

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, III: n. 1646, 284; Mēʾīrī, n. 49, 17.

Il proverbio impartisce un insegnamento sul comportamento e sulla
natura dell’uomo e ricorda che una persona nobile e di animo buono
rimarrà sempre tale, mentre al contrario colui che è malvagio manterrà la
sua indole o vi farà ritorno.

MB:

l-aṣl-a: “alla sua origine”, frase preposizionale allo st. cstr. composta da
l- + aṣl (CLA ʾaṣlun “origine, stirpe, principio, sostanza, essenza”,84  أَصْلٌ

√ʾṣl) + -a, suff. 3a p. sg. m. (CLA ʾilā ʾaṣli-hi), ove  إلِىَ أصَْلھِِ l- è la fusio-
ne delle prep. ِلـ li “a, per” e َإلِى ʾilā  “verso” (CLA √ʾlw) in un unico tema,
quindi ʾilā > li > l-.

GB:

Sono presenti diverse varianti citate da Rabi: əl aṣəl yəġedd ʿala aṣl-u “la
stirpe ritorna alla sua origine”; əl aṣəl yərǧaʿ ʿala aṣl-u “la stirpe torna
alla sua origine”; kəll aṣəl, yəṭlaʿ ʿala aṣl-u “ogni stirpe segue la sua

84 Traini, R. (2004), 23b.
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origine”; kəll aṣəl, yərǧaʿ ʿala aṣl-u “ogni stirpe torna alla sua origine”.85

Mentre Bar-Moshe riporta la variante kǝll šī yġedd əl-aṣl-u “ogni cosa
ritorna alla sua origine”. 
yəṭlaʿ: “(egli) segue, appare”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m., √ṭlʿ. 
šēn: “cosa, faccenda”, sost. sg. m.,86 probabilmente con il seguente
sviluppo: CLA šayʾin (√šyʾ)  شَيْءٍ  > šēʾǝn > šēn. Anche le forme šī ~ ši
in MB e GB e šē in CB, portanti lo stesso significato, sono
verosimilmente la contrazione del CLA شَيْء  šayʾ.
yəġedd: “(egli) ritorna”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m., √rdd (CLA رُدُّ  یَ
yaruddu ∼ .yarǧiʿu), cfr  یرَْجِعُ yrudd in MB e yridd in šrūgi (varietà del-
l’Iraq meridionale).
aṣl-u: “la sua origine”, sost. sg. m. allo st. cstr. + -u, suff. 3a p. sg. m. Si
osservi che allo stato costrutto il pronome suff. di 3a p. sg. m. ha il
morfema -u in GB, mentre è rappresentato da -a in MB (CLA ــھ -h).

Il proverbio ha un parallelo nel francese “chassez le naturel, il revient
au galop” e nell’italiano “ciò che si ha per natura, sino alla fossa dura”.87

17)

MB

  تِذْبَل الْوَرْدَه وريحَتْها بِيها

tiḏbal il-warda wu-rīḥat-ha bī-ha
La rosa appassisce ma [ciò che importa è]

il suo profumo in essa

GB

يِنْدَلِق ماي اِلوَغْد وِاتظ-ل غِيحِتُو

ינִדְַלִק מָאי אִלְוַרְ׳ד וִאתְטִ׳ל רִ׳יחִתוּ
yəndáləq ṃāy əl-waġd wu-tḏə̣ll ġiḥə́t-u

L’acqua delle rose si sparge e il suo profumo permane

85 Rabi, D. (1974), n. 145, n. 145a, 14; n. 778, n. 778a, 39.
86 Il termine šēn è comune anche nel dialetto arabo degli ebrei di ʿAqra e Arbīl,

cfr. Jastrow, O. (1990), 369.
87 Arthaber, A. (1929), n. 874, 442.
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 470, 116; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 605, 19; Mēʾīrī, n. 50, 17.

Analogamente a quello precedente, il proverbio si esprime sulla natura
degli esseri umani, utilizzando in questo caso l’immagine della rosa, fiore
simbolo tra l’altro dell’elevazione spirituale dell’uomo, ed è utilizzato per
indicare l’onesto, il buono, il nobile d’animo, i quali rimangono saldi
nella loro morale anche se vengono colpiti da avversità e disgrazie.
L’onesto rimane sempre onesto e, allo stesso modo, chi è rispettato e
gode di buona fama sarà stimato anche se cade in disgrazia.

At-Tikrītī riferisce che questo proverbio è comune anche in Siria e in
Egitto,88 inoltre è presente con una formulazione leggermente diversa
nell’arabo bengasino: əl-warda tiḏbal mā tiḏbal rīḥt-hā fī-hā “la rosa ap-
passisce, non appassisce in essa il suo profumo”.89

Si noti che nella versione MB la congiunzione wu- ha valore avver-
sativo, quindi tradotta in italiano con “ma”, intendendo che ciò che
importa è il profumo che vi è nella rosa, mentre la versione GB esplicita
il verbo “permane” nella seconda parte del proverbio.

MB:

tiḏbal: “(ella) appassisce”, v. ipf. intr., I forma, 3a p. sg. f. (CLA ذْبُلُ تَ
taḏbulu, √ḏbl “appassire, sfiorire”). 
warda: “rosa”, metaforicamente “persona adorabile; sana”, sost. sg. f. Si
osservino i termini MB warid “rose”, sost. pl. m e CB waġəd “rose”, sost.
pl. m.; MB e CB tendono a inserire una vocale epentetica, rispettivamente
/i/ e /ə/, all’interno dell’unico nesso consonantico presente, cioè tra le due
consonanti /r/-/d/ e /ġ/-/d/.90 Una nota interessante da segnalare è che in
CLA il sost. pl. wardun “rose” è considerato di genere sia maschile sia وَرْدٌ
femminile.91

88 At-Tikrītī (1967), II: n. 606, 19.
89 Panetta, E. (1941), n. 272, 18.
90 Blanc, H. (1964), 55.
91 Yaʿqūb, I.B. (1994), 402.
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Etimologicamente il termine warda è probabilmente un prestito dal
persiano vardat; una prova potrebbe essere la presenza nell’antico arabo
safaita di wrd, CLA wardatun, e da qui successivamente evoluto nei وَرْدَةٌ
vari dialetti (cfr. giudaico neo-aramaico warda).92 La presenza del nome
proprio maschile persiano Wardān “rosa” in un’iscrizione aramaica di
Hatra potrebbe costituire un’ulteriore prova della probabile origine
persiana della voce.93

GB:

yəndáləq: “(egli) si sparge”, v. ipf. intr., VII forma con valore riflessivo,
3a p. sg. m. (CLA دَلِقُ نْ yandaliqu, √dlq “versare, rovesciare, es. un  یَ
liquido”).94

ṃāy əl-waġd: “l’acqua delle rose”, costruzione allo st. cstr. composta da
due nomi collettivi, rispettivamente ṃāy “acqua” e waġd “rose” (n. un.
waġda). 
tḏə̣ll: “(ella) permane, rimane”, v. ipf. intr., I forma, 3a p. sg. f. (CLA تظََلُّ
taḏạllu, √ḏḷl “rimanere, restare, persistere”).

18)

MB
اِلنّار تْخَلaف عار (رماد)

in-nār tḫaḷḷuf ʿār (rumād)
Il fuoco genera vergogna (cenere)

GB

اِلضTو (اِلنّار) يْخَل-ف غْماد

אִלְצַ׳וּֽ (אִלְנאָר) יחְַ׳לִּף׳ רְ׳מָאד
əḏ-̣ḏạww (ən-nār) yḫalləf ᵊġmād

Il fuoco genera cenere 

Corpus: al-Ḥanafī, alʾAmṯāl, II: n. 2300, 133; Mēʾīrī, n. 52, 18.
92 Sabar, Y. (2002), 155b; Johnson, F. (1852), 1361c.
93 Marcato, E. (2018), 55.
94 Traini, R. (2004), 367b.
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Il proverbio indica la delusione per il comportamento di qualcuno in
cui abbiamo riposto fiducia e speranza; è utilizzato sovente in riferimento
ai figli, quando le loro qualità, i loro atteggiamenti e comportamenti
ignoranti e sciocchi sono l’opposto delle virtù e della moralità dei padri.

MB:
tḫaḷḷuf: “(ella) genera”, v. ipf. tr., II forma, 3a p. sg. f. (CLA تُخَلِّفُ
tuḫallifu, √ḫlf  “seguire, venire dopo”).95

ʿār: “vergogna, disonore”, sost. sg. m., √ʿyr. A volte per esprimere questo
concetto si usa anche il nome collettivo rumād ∼ rmād “cenere” (CLA
.”ramādun), metaforicamente “ciò che rimane della virtù رَمادٌ

GB:
əḏ-̣ḏạww: “il fuoco”, n. coll. det. (CLA وْءُ  aḍ-ḍawʾu “la luce”, pl. di الضَّ
paucità ʾaḍwāʾun, √ḍwʾ “illuminare, rischiarare qc.; fuoco”), voce أَضْواءٌ
semanticamente correlata al n. coll. m. CLA ورٌ nūrun “luce” (pl. di نُ
paucità ʾanwārun) e a sua volta al sost. sg. f. CLA أنَْوارٌ ,nārun “fuoco نارٌ
luce” (pl. ٌنیران  nīrānun). Cfr. in CB nāġ96 di forma Cv̄C(v), √nwr.97

In MB e in GB la /ʾ/ in posizione finale generalmente scompare, in
particolare si osserva questo fenomeno dopo le vocali brevi, es. MB
ḏụwa (<  *ḏẉʾ) e GB ḏạww.

19)

MB
ما يِطْلَعِ لْعَار إِلّـا مِن بيت لِكْبار

mā yiṭlaʿ  il-ʿār illa min bēt il-ikbār
La vergogna non esce che (se non) dalla casa dei dignitari

95 Per approfondire la radice in ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 85.
96 Blanc, H. (1964), 153.
97 Zammit, M. (2002), 266, 412.
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GB

ميِطْلَعِ لْعَاغ  إِلّـا مِن بيت لِكْباغ

מַא יטְִלַע לְעַאר׳ אִלַא מִן בֵּית לְכּבָּאר׳
ma-yəṭlaʿ  əl-ʿāġ əlla mən bēt lə-kbāġ

Corpus: Bar-Moshe, comunicazione personale, 13 agosto 2020; Itzḥaqi,
n. 190, 68.

Il proverbio evidenzia che la macchia, il difetto e il disonore possono
essere trovati nelle famiglie rispettabili e ricorda la grande importanza
che le persone appartenenti alle classi nobili e privilegiate attribuiscono
all’immagine esteriore di se stesse.

MB:

illa: “se non, eccetto, tranne, salvo”, particella eccettuativa impiegata
dopo la negazione rafforzata mā yiṭlaʿ ~ ma-yiṭlaʿ “(egli) non esce, non
appare”.
min: “da”, prep. con valore ablativo indicante il punto di origine, prove-
nienza.
bēt: “casa, casata, famiglia”, sost. sg. m, ove la vocale /ē/ è pronunciata
con un precedente leggero suono /y/, quindi byēt. Anche nella voce GB
bēt si verifica lo stesso fenomeno fonologico.98

GB:

ʿāġ: “vergogna”, sost. sg. m., Itzḥaqi legge ʿār.

20)

MB
وَرْدَه مِن بيـن شوك

warda min-bēn šōk
Una rosa fra le spine

98 Bar-Moshe, A. (2019), 19.
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GB

وَغْدَه بينات شوك وْشُوكايي بينات وَغْدَه

וַרְ׳דַה בִּינִאָת שׁוֹךּ וּשׁוּכָּייִִ בִּינִאָת וַרְ׳דַה
waġda bināt šōk wu-šukāyi bināt waġda

Una rosa fra le spine e una spina fra una rosa

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2433, 156; Mēʾīrī, n. 53, 18.

Questo proverbio è utilizzato per indicare una persona che si distingue
per la sua unicità, bellezza, nobiltà d’animo rispetto alla mediocrità di
coloro che la circondano. La versione GB prende in considerazione anche
il contrario, cioè una persona pessima tra persone buone e gentili.

MB:

In MB è presente un altro proverbio, portante però un significato diverso,
che utilizza i sostantivi “rosa” e “spina”, in cui “spina” è il soggetto della
frase e “rosa” è il complemento oggetto: šōka ḫaḷḷafat warda “una spina
ha generato una rosa”,99 mentre nell’arabo siriano è attestato: šōka wu-
ḫallafat warda “[è] una spina eppure ha generato una rosa”,100 detto
molto spesso di figli buoni o straordinari i cui genitori sono mediocri o
senza valore.
min-bēn: costruzione composta da min “da” e bēn “fra, tra, in mezzo”,
prep. con valore partitivo e con senso locale (stato in luogo), da leggersi
byēn.
GB:

bināt: “fra, tra, in mezzo” (cfr. la forma MB bēnāt; CLA bayna  بَیْـنَ
“tra”)  allomorfo formato dalla prep. b ī n ( < *bēn)101 + āt, suff.
pronominale pl., comune in tutti i dialetti mesopotamici, √byn. Molto
probabilmente dall’aramaico-siriaco baynāt, cfr. mandaico ܰ'%ܳ$"ܬ binat.102

99 Allen, A.B. (1955), n. 18, 123.
100 Mak, D.S. (1949), n. 32, 228. 
101 Bar-Moshe, A. (2019), 64.
102 MD, 61ab; Sabar, Y. (2002), 109a; Lane, E.W. (1863), I: 287a. Per approfondi-

re l’ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 80.
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È presente anche una variante in cui viene utilizzato bēn al posto di bēnāt:
waġda bēn šōk wu-šukāyi bēn waġda.103

šōk: “spine”, n. coll. (n. un. šukāyi); in MB il nome di unità può avere due
forme entrambe comunemente usate: šōka ∼ šōkāya (CLA .šawkun, n  شَوْكٌ
coll.; ;ʾašwākun, pl. di paucità أشَْوَاكٌ šawkatun, n. un.; √šwk شَوْكَةٌ “pungere,
ferire qn.”).104 Si osservi che in GB la vocale /u/ nel n. un. šukāyi è un
allofono di /ō/ (šōk) in una sillaba non accentata, come la /i/ in bināt è un
allofono di /ē/.

Da notare il ruolo del marcatore del suffisso femminile. Il nome di
unità (nomen unitatis) in GB e in CB si forma spesso aggiungendo
al nome collettivo il marcatore/suff. -āyi, ad es.: šukāyi “una spina”,
ṭamāṭāyi “un pomodoro” conʾimāla lunga finale.105 Invece il nome di uni-
tà in MB si forma spesso aggiungendo il marcatore/suff. -a, ad es.: warda
“rosa”, oppure il suff. -āya (con notazione diminutiva), come in ṭamāṭāya
“un singolo pomodoro”. 

21)

MB

اِلْبَغَلّ گالو لَه: مِنو أَبُوك؟ گال: خالّي الـِحْصان

il-baġaḷ gālō-l-a: minu abū-k? gāl: ḫāḷ-i li-ḥṣān
Il mulo, gli dissero: “chi è tuo padre?”
Disse: “mio zio (materno) è il cavallo” 

GB

سايْلونُو الْبَغِل: مَني أَبُوك؟ قال: خالي الـِحْصان

סָאילְוֹנוּ אלְבַּעִ׳ל: מַניִ אַבּוּךּ? קָאל: חָ׳אלִי אלִחְצָאן
saylō-nu l-baġᵊl: mani abū-k? qāl: ḫāl-i lǝ-ḥṣān

Chiesero al mulo: “chi è tuo padre?” 
Disse: “mio zio (materno) è il cavallo”

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 379, 96; at-Tikrītī, al-Muqārana, III:
103 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (13 agosto 2020).
104 Lane, E.W. (1872), IV: 1620bc. 
105 Abu-Haidar, F. (1991), 72.
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n. 1733, 338; Mēʾīrī, n. 55, 19; Zalzala, n. 145, 119.

Il proverbio, caratterizzato da un discorso diretto – detto in arabo الكَلامُ
al-kalāmu l-mubāšir – in cui viene data voce a un animale, si  الـمُباشرُ
riferisce a una persona vanagloriosa, presuntuosa o di poco valore che
parla di un parente che ricopre una posizione importante e rispettabile
oppure si vanta di un lignaggio illustre pur essendo solo un uomo umile;
si utilizza anche per indicare coloro che prendono il nome della famiglia
della madre avendo vergogna della discendenza in linea paterna.

Il proverbio, che è presente anche in CB,106 trova la propria origine in
CLA dissero al mulo: “chi è tuo“  قالوا للبغَْلِ: مَنْ أبَوكَ؟ قال: الحِصانُ خالي
padre?” disse: “mio zio (materno) è il cavallo”.107

MB:

gālō-l-a: “(essi) gli dissero”, v. pf., I forma, 3a p. pl. m. (CLA (qālū قالوا
+ l- “a” prep. attributiva + -a, suff. 3a p. sg. m. Per accentuare l’efficacia
comunicativa e con funzione pragmatica, la versione MB presenta una
dislocazione a sinistra – detta in arabo at-taqdīm – dell’elemento التَّقْدیمُ
focalizzato, cioè il mulo, che viene anticipato in inizio di frase e poi
ripreso mediante il pronome suffisso: il-baġaḷ gālō-l-a, a differenza delle
versioni GB e CLA. 
minu: “chi”, pronome interrogativo, √mn. 

22)

MB
مِثْلِ الْـمِرْدانَه، تِطْلَع مْنِ الطTهارَه تْخُشّ بِالْبَلaوع

miṯl il-mirdāna, tiṭlaʿ  imn iṭ-ṭahāra tḫušš b-il-ballūʿ
Come lo scarafaggio, esce dal gabinetto entra nella latrina

106 Landberg, C. (1883), 196.
107 At-Tikrītī (1968), III: n. 1733, 338.
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GB

 مِثْلِ الصِغْصِغ، يِطْلَع مْنِ اuَْدَب يِدْخِل بالْبِلaوعَه

מִתִ׳ל אלְצִרְ׳צִר׳, יטִלַע מְן אלְאַדַבּ ידִחִ׳ל בּאלְבִּלוּעַה
məṯl ə-ṣəġṣəġ, yəṭlaʿ  mn əl-adab yədḫəl b-ǝl-bəllūʿa

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2020, 82-83; Mēʾīrī, n. 58, 20.

Anche questo proverbio ricorre alla figura retorica della similitudine e
l’elemento di paragone è lo scarafaggio che riflette e indica la natura
volgare, bassa e spregevole di un individuo, il quale non esce dal proprio
ambiente malfamato. Si ricorre spesso a espressioni eufemistiche o
attenuate, come quella contenuta nel proverbio, per evitare di designare
esplicitamente persone o realtà spiacevoli. 

MB:

miṯl: “come”, prep. con valore comparativo.
mirdāna ~ murdāna: “scarafaggio”, sost. sg. f., chiamato in MB anche
bint wurdān (wardāna) ~ bint (bitt) murdān, sinonimo ṣurṣūr.108 Fonolo-
gicamente in bitt la /n/ è assimilata alla consonante successiva /t/. 

In CLA la locuzione allo stato costrutto وَرْدانَ  بنِْت (بنَات)   bint (banāt)
wardāna indica un tipo di insetto, come lo scarabeo di colore rosso, che si
trova principalmente nei bagni e nelle latrine.109 Al-Ḥanafī definisce il
sost. murdāna “un insetto di colore rosso con due corna lunghe usate per
sondare la strada”; a Bagdad viene chiamato ṣirṣir nonostante questo ter-
mine indichi propriamente un altro tipo di insetto, cioè lo scarafaggio.110

imn: “da”, prep. indicante la provenienza, con passaggio CLA min > MB
imn al fine di evitare l’accumulo consonantico dovuto alla presenza della
faringale /ʿ/ del verbo precedente tiṭlaʿ. La prep. CLA -min presenta in مِنْ
vece in GB l’allomorfo mn- prima di vocale, es. mn-əl-adab “dal
gabinetto”.

108 WAD, I: 348-349; Clarity, B. / Stowasser, K. / Wolfe, R. (1964), 39b.
109 Lane, E.W. (1893), VIII: 2936a. 
110 Al-Ḥanafī (1964a), II: n. 2020, 82. 
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iṭ-ṭahāra: lett. “la purificazione, la purezza”, per antifrasi eufemistica “la
toilette, il gabinetto, lo sporco”, nome verbale f. det., I forma, con
assimilazione dell’articolo determinativo /lṭ/ > /ṭṭ/ (CLA ةُ -aṭ الطَّھارَ
ṭahāratu “la purificazione, la purezza”, √ṭhr).
GB:
məṯl: “come”, prep. con valore comparativo.
ṣəġṣəġ: “scarafaggio”, sost. sg. f. (CLA صُرٌ .ṣurṣurun, pl صُرْ صَراصِرُ
ṣarāṣiru, √ṣrṣr). Il sost. ṣəġṣəġ, nonostante sia morfologicamente maschi-
le, è considerato di genere femminile, ciò è dovuto anche al suo
riferimento al termine sottinteso .ḥašaratun “insetto”, sost. sg. f. Cfr حَشَرَةٌ
ebraico moderno .ṣərāṣar (pl צְרָצַר ṣirṣārîm) sinonimo della voce צִרְצָרִים
in ebraico post-biblico ṣarṣūr, sost. m., corrispondente צַרְצוּר all’accadico
ṣarṣaru, ṣāṣiru (una specie di locusta). Il termine indica letteralmente il
suono onomatopeico de “lo stridere dell’insetto”.111

adab: lett. “educazione, istruzione”, per antifrasi eufemistica “toilette,
gabinetto, sporco”, sost. sg. m., √ʾdb “essere cortese, educato, istruito”.
bəllūʿa: “latrina, scarico, fognatura, lett. inghiottitrice”, sost. sg. f. (CLA
ballūʿatun, √blʿ “inghiottire”, forma diminutiva CaCCūCa per بَلُّوعَةٌ عَةٌ بَلاَّ
ballāʿatun, part. att. sg. f.). 

23)

MB
زولِيTة كاشان كُلْما تِعْتَگ تِـحْسَن

zūliyyat kāšān kull-ma tiʿtag tiḥsan
Il tappeto di Kāšān quando invecchia migliora

GB

كَنّي زوُليّي كَشان، كِلْما تِعْتَق تِـحْسَن

כַּניִ זוּלִייִִ כַּשָׁאן, כִּלְמָא תִעְתַק תִחְסַן
kə́nn-i zulīyi kašān, kəll-ma təʿtaq təḥsan

Come il tappeto di Kāšān, quando invecchia migliora

111 Cfr. CEDHL, 557c; CDA, 335a.
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 912, 82-83; Mēʾīrī, n. 59, 20.

Il proverbio è utilizzato per indicare un oggetto che invecchiando
diventa prezioso al pari di un pezzo di antiquariato. Il paragone è con il
tappeto di Kāšān noto per i suoi colori raffinati, le decorazioni floreali e
per essere molto pregiato. 

Nel folclore iraniano si utilizza la locuzione “una bella donna è un
tappeto di Kerman” (persiano: -con riferi ,(یک زن زیبا ھمچون قالی كرمان است
mento a un’altra città dell’Iran anch’essa famosa per i suoi tappeti, per
descrivere la bellezza di una donna; con questa espressione si intende dire
che una bella donna non invecchia oppure che più invecchia, più diventa
saggia e quindi rara e inestimabile proprio come il tappeto di Kerman.

MB:

zūliyyat: “il tappeto di ...” sost. sg. f. allo st. cstr., voce comune in Iraq,
Kuwait, Oman, Baḥrayn, Emirati Arabi,112 molto probabilmente dal per-
siano zilū (tipo di coperta di lana indossata dai poveri).113 Cfr. GB zuliyyi
e CB zūləyyi.114

Kāšān: città dell’Iran, situata tra Qum ed Eṣfahān, famosa per i suoi
tappeti preziosi e di eccellente fattura.

Il proverbio può trovare un parallelo nell’italiano “gallina vecchia fa
buon brodo”.115

24)

MB
اِبِنْ خالَتْهَ ٱلْـأُمّي خَيTط بَدْلَةِ الْعِر-يس

ibin ḫāḷat-ha l-umm-i ḫayyaṭ badlat il-ʿirrīs 
Il cugino di mia madre ha cucito l’abito dello sposo

112 WAD, II: 116a; WAD, III: 370a; al-Ḥamūz, ʿA. (2008), 215.
113 Steingass, F.J. (1998), 635a; Holes, C. (2001), 226b.
114 Abu-Haidar, F. (1991), 200.
115 Giusti, G. (2011), n. 1239, 154.
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GB

اِبِنْ خالِتَه ٱلـأِمّي خَيTط مْداس العْغوص

אִבִּן חָ׳אלִתַה אִלְאִמִּי חַ׳יטַ מְדָאס אִלִעְרְ׳וֹץ
ǝbᵊn ḫalə́t-a l-əmm-i ḫayyaṭ mdās lǝ-ʿġōṣ

Il cugino di mia madre ha cucito la scarpa della sposa

Corpus: Mēʾīrī, n. 60, 20.

Il proverbio è utilizzato ironicamente per indicare chi attribuisce a se
stesso qualcosa a cui non ha preso parte. Alla base del proverbio c’è la
seguente storia. A una festa di nozze il fratello dello sposo vide un uomo
che camminava con presunzione e spavalderia, atteggiandosi come un
governatore che comanda i suoi sudditi. Si avvicinò quindi a lui e gli
disse: “Perché ti vanti in questo modo? Io sono il fratello dello sposo e
tuttavia non mi comporto come stai facendo tu! Qual è il tuo rapporto di
parentela?”. L’uomo lo guardò con orgoglio e disse: “Perché mi parli in
questo modo e per quale motivo mi interroghi? Io sono il figlio del
cugino del sarto che ha cucito l’abito dello sposo!”.

Negli anni Ottanta del secolo scorso questo proverbio è stato portato
in scena dalla Baghdad Theatre Company all’interno della commedia il-
ḫēṭ wu-lʿaṣfūr “Il filo e il passero” che presentava un folto gruppo di
proverbi popolari di Bagdad intervallati da numerose situazioni comiche.
Nella rappresentazione teatrale l’uomo veniva interrogato non dal fratello
dello sposo, come nel racconto sopraccitato riportato nella raccolta di
Mēʾīrī, ma dal padre della sposa e da quello dello sposo. 

MB:

È presente la seguente variante: ibin ʿamm-i l-ḫayyāṭ illi ḫayyaṭ badlat l-
ʿirrīs (l-ʿarūs) “il cugino del sarto che ha cucito l’abito dello sposo (della
sposa)”. 
ʿamm: “zio (paterno)”, sost. sg. m., √ʿmm.
Un’altra variante cita: ibin ḫāḷat il-ḫayyāṭa l-ḫayyaṭat badlat il-ʿarūs “il
figlio della zia (materna) della sarta che ha cucito l’abito dello sposo”. 
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ḫāḷat-ha: “sua zia (materna)”, sost. sg. f. allo st. cstr. + -ha, suff. 3a p.
sg. f.
ḫāḷat-ha l-umm-i: “il cugino di mia madre”, nella costruzione è presente
la prep. l- (CLA ـِ li-) dopo l’annessione ل ḫāḷat-ha; si tratta di una forma
perifrastica per esprimere il genitivo, utilizzata sia in MB che in GB e in
tutti i dialetti nord mesopotamici.116

GB: 

È attestata la variante əbᵊn ḫalə́t-u, əllaḏi ḫayyaṭ babūǧ lǝ-ʿġōṣ,117 in cui
viene utilizzato il pronome di 3a p. sg. m. -u, il pronome relativo əllaḏi
anziché l- e il sost. babūǧ sinonimo di mdās. 
babūǧ: “pantofola, babbuccia, ciabatta”, sost. sg., √babwǧ. La voce, pre-
sente anche in turco pabuç,118 è un prestito dal persiano pā-poš (lett. “co-
pripiede”, pā “piede” e poš “copertura”).119

mdās: “scarpa, ciabatta, sandalo”, sost. sg. (pl. midis). Il termine, usato
anche in MB, indica in particolare: 1. “pantofola con il quartière
ripiegato”; 2. “pantofola con un tacco basso e nessun quartière” (CLA
,madāsātun, √dws “camminare su qc., calpestare  مَداساتٌ .madāsun, pl  مَداسٌ
schiacciare, premere, spingere, pestare, metaforicamente trattare con
disprezzo qn.”).120 La parola mdās ~ imdās è utilizzata in MB come termi-
ne offensivo nell’idioma wičč-a miṯl il-imdās traducibile “il suo viso è
rugoso come la parte superiore di una scarpa morbida” e nella variante
wičč-a, wičč il-imdās.

Si osservi infine come paragone l’utilizzo del sost. m. ʿirrīs “sposo”
nel proverbio MB e del sost. f. ʿġōṣ “sposa” in GB.

116 Per l’aspetto morfologico-sintattico dei nomi indicanti termini di parentela,
cfr. Brugnatelli, V. (1988), 51-61.

117 Rabi, D. (1974), n. 85a, 12; cfr. anche n. 85, 11.
118 Stachowski, M. (2019), 275.
119 Steingass, F.J. (1998), 228ab.
120 WB, 170ab.
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Illusioni, disillusioni, desideri, distrazioni

25)

MB
گَرْعَه وْمِشْطيـِن

garʿa wu-mišṭēn
Calva e con due pettini

GB

 گَرْعَه وْمِشْطيـِن

גרְַעַה וּמִשְׁטֵין
garʿa wu-məšṭēn

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, III: n. 1751, 352; Mēʾīrī, n. 64, 22.

MB e GB:
Il proverbio è utilizzato con ironia per criticare e rimproverare chi è

accecato da una bramosia senza utilità, dal desiderio di una cosa
superflua e che non serve. 

Il proverbio, comune in Egitto, Libano, Palestina e Siria, ha origine
dal CLA: calva, ma con due pettini, e“  قرَْعاءُ بـِمـشِْطَیْـنِ وَعَوْراءُ بـِمـكِْحَلتَیَْـنِ
guercia con due scatole per il kohl”.121

garʿa: “calva”, agg. sg. f. (CLA ٌقرَْعَة  qarʿatun “cranio, testa”, √qrʿ portante
i significati di: 1. “essere o diventare calvo, essere spoglio, nudo”; 2.
“battere, bussare (alla porta), sbattere, urtare contro qc.”,122 da cui il nome
عٌ رَ -qaraʿ un “favus, una malattia contagiosa della pelle”,123 successiva قَ
mente il termine si è sviluppato semanticamente per descrivere una donna
calva; per esprimere quest’ultimo significato è usata anche la voce قرَْعاءُ
qarʿāʾu, diptoto).

121 At-Tikrītī (1968), III: n. 1751, 352.
122 Per la radice in ambito semitico, cfr. CLQS, 338.
123 Dozy, R.P.A. (1997), Takmilat al-maʿāǧim, II: 332ab; ʿUmar, A.M. (2008), I:

1802.
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26)

MB
يبيع سِمَچ بِالشTطّ

ybīʿ simač b-iš-šaṭṭ
Vende pesce nel fiume

GB

قَنْبيع اِلسَمَك بِالشTطّ (بِالْبَحِغ)

קַנבְִּיע אִלְסַמַךּ בִּאלְשַׁט (בִּאלְבַּחִר׳)
qa-nbīʿ əs-samak b-əš-šaṭṭ (b-əl-baḥᵊġ)

Stiamo vendendo il pesce nel fiume (nel mare)

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2701, 20; Mēʾīrī, n. 65, 22.

Il proverbio si riferisce a coloro che si nutrono di illusioni e che
sprecano tempo ed energia per fare cose inutili, insensate e illogiche da
cui non si può trarre alcun vantaggio. È utilizzato anche per invitare a non
dare per scontate delle imprese difficili o quasi impossibili da realizzare.

MB:

Si trova una variante con una locuzione più breve ove il verbo ybīʿ è
sottinteso: simač b-iš-šaṭṭ “pesce nel fiume”. Il concetto è comune in
Libano e in Palestina: samak fi-baḥar “pesce nel mare”; in Libia: ya-šāri
əl-ḥūt fi-l-baḥar “o compratore del pesce nel mare”.124

ḥūt: sost. sg. m. (CLA .ḥūtun, pl حوتٌ ḥītānun) sinonimo di حیتانٌ سَمَكٌ
samakun, che si utilizza principalmente per indicare pesci molto grandi e
cetacei.

GB:

qa-nbīʿ: “(noi) stiamo vendendo”, v. ipf. tr., I forma, 1a p. pl. Il morfema
qa- in GB e CB è un preverbo invariabile che esprime la concomitanza
nel presente dell’azione e/o dell’evento. Molto probabilmente il prefisso
qa- è l’esito di un processo di grammaticalizzazione la cui origine è il
124 At-Tikrītī (1967), II: n. 1162, 359.
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participio attivo dell’antico arabo -qāʿid “seduto, intento a”.125 Pa قاعِد*
rallelamente l’MB utilizza il prefisso da- o, in alternativa, la forma gāʿid
( < qāʿid, con passaggio /q/ > /g/ ) e, in alcuni casi, entrambe le forme
insieme con valore intensivo, es. gāʿid da-yimši sarīʿ “(egli) sta cammi-
nando velocemente”. A proposito del prefisso da- è opinione diffusa che
derivi da qāʿid; tuttavia, non è da escludere un’origine che parta dalla
prep. CLA ḥattā حَـتَّى “affinché, cosicché, in modo che”, con i seguenti
passaggi: ḥattā > tā > ta- > da-. 

In riferimento al significato di fare cose inutili e insensate, il proverbio
è equiparabile all’espressione latina citata in Ovidio (Amores, 2, 10, 14;
3, 2, 34) aquas in mare fundere “versare acqua al mare”,126 resa nella
locuzione italiana “portar l’acqua al mare”,127 presente anche in diverse
lingue europee.128 Nell’accezione di non fare affidamento su qualcosa di
cui ancora non si dispone, il proverbio è simile all’italiano “non vendere
la pelle dell’orso prima di averlo preso (ucciso)”.129 L’espressione
contenuta nel proverbio è usata anche come paragone in un testo
giuridico-religioso berbero medievale in cui si legge che una certa
vendita non era lecita perché aleatoria “come vendere pesce ancora nel
mare, uccelli nel cielo o uno schiavo fuggiasco”.130

27)

MB
اَلِف عَصْفور مَيِمْلون جِدِر

alif ʿaṣfūr ma-yimlūn ǧidir
Mille passeri non riempiono una pentola

125 Per approfondire cfr. Blanc, H. (1964), 115-116; Durand, O. (1991), 5;
Jastrow, O. (2013), 113.

126 Tosi, R. (2017), n. 582, 410.
127 Devoto G. / Oli G.C., (2008), 35a.
128 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 1103, 554.
129 Cfr. Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 851a.
130 Cfr. Abū Zakariyyāʾ Yaḥyā al-Yafrānī, Kitāb al-Barbariyya, MS. ARA 1936,

Bibliothèque Universitaire des Langues et Civilisations (BULAC), Paris, f.
229a, l. 3-4.
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GB

ميت (اَلْف) عِصْفُوغ ما يْطِرْسون گدِر

מִית (אלְף׳) עִצְפוּר׳ מָא יטְִרסוֹן גדִִר
mīt (alf) ʿəṣfūġ mā yṭərsōn gədər

Cento (mille) passeri non riempiono una pentola

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 184, 56; Mēʾīrī, n. 67, 23; Zalzala, n.
336, 261.

Questo proverbio ricorre a una metafora per indicare l’autoillusione di
colui che aspira a un grande risultato, ma si occupa solo di cose piccole e
meschine che non possono soddisfare il suo desiderio o realizzare il suo
progetto; è utilizzato inoltre per indicare con disprezzo cose banali, anche
se di numero elevato.

Il proverbio è collegato alla seguente storia. Un gruppo di individui
dopo molteplici suppliche convinsero un uomo noto per la sua avarizia a
invitarli a cena. L’uomo andò quindi nel campo più vicino e tese una rete
per catturare i passeri, ma solo pochi vi caddero. L’uomo li portò a sua
moglie chiedendole di cucinare un piatto in onore degli ospiti. La moglie
rise e gli rispose beffarda: “Hai mai sentito parlare di un banchetto di
carne di passeri? Il peso di un passero! Anche un centinaio di passeri non
riempiono una pentola”.

MB:

ʿaṣfūr: “passero; ogni specie di uccelli piccoli”, sost. sg. m. (pl. ʿaṣāfīr),
√ʿṣfr “tingere di rosso qc.”.
yimlūn: “(essi) riempiono”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. pl. m. (CLA یـمَْلأَوُنَ
yamlaʾūna, √mlʾ “riempire qc.”).

GB:

mīt: “cento di …”, sost. f. allo st. cstr.; in stato assoluto mīyi (CLA مِئةٌ
miʾatun, √mʾw).
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yṭərsōn: “(essi) riempiono”, v. ipf., I forma, 3a p. pl. m., √ṭrs,131 in MB
yitirsūn, estensione semantica dalla radice CLA √trs, da cui il verbo سَ ترََّ
tarrasa “fornire, armare qn. di scudo”, ove l’enfatizzazione della dentale
sorda /t/, spesso resa nell’occlusiva dentale sorda faringalizzata /ṭ/, è una
delle caratteristiche del GB.132

Sono presenti, inoltre, le seguenti varianti: alᵊf ʿaṣfūġ mā yǝṭrǝs gədᵊr;133

alᵊf ʿəṣfūġ ma-yəmli gədᵊr oppure alᵊf ʿəṣfūġ mā yəmli gədᵊr.134 Da notare
il passaggio dal CLA qidrun “pentola” alle due varietà dialettali: GB قِدْرٌ
gədᵊr e MB gidir ~ ǧidir.

28)

MB
غَنَم مَشِفِت، بَعْرور مَرئيت ؟

ġanam ma-šifit, baʿrūr ma-reʾēt?
Pecore non hai visto, sterco non hai visto?

GB

غَنَم ما غْعِينا (شِفْنا)، بَعْغُوغ ما لـمـينا (عايَنّا)

עַ׳נםַ מָא רְ׳עֵינאָ (שִׁפְ׳נאָ), בַּעְר׳וּר׳ מָא לִמֵּינאָ (עָאינַאָ)
ġanam mā ġʿē-na (šəf-na), baʿġūġ mā ləmmē-na (ʿayán-na) 

Pecore non abbiamo pascolato (visto),
sterco non abbiamo raccolto (visto)

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1364, 281; Mēʾīrī, n. 68, 23; Zalzala,
n. 169, 212.

Il proverbio è utilizzato per rimproverare colui che è negligente,
disattento e distratto o che finge di esserlo e non presta la dovuta
attenzione alle azioni che compie e agli affari che dovrebbe curare e di
conseguenza causa danni a se stesso o agli altri.

131 WB, 56a.
132 Mansour, J. (1991), 28.
133 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (20 agosto 2020).
134 Rabi, D. (1974), n. 59, n. 59a, 10.
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MB:

ġanam: “pecore, capre”, n. coll.; pl. di paucità ʾaġnām (CLA ٌَغَنم ġanamun,
√ġnm “far bottino, fare preda”).135

ma-: “non”, particella di negazione con funzione interrogativa. 
baʿrūr: “sterco di pecora, capra e cammello”,136 n. coll.; n. un. baʿrūra ~
baʿrurāya, pl. di paucità baʿrurāt (CLA -baʿrun “sterco”, √bʿr “emet  بعَْرٌ
tere sterco, evacuare”), modello costruito dalla duplicazione dell’ultima
consonante,137 e avente significato di diminutivo. 
ma-reʾēt?: “(tu) non hai visto?”, v. pf., I forma, 2a p. sg. m. Il verbo reʾēt
(CLA raʾayta) presente nel proverbio citato da al-Ḥanafī è oggi  رَأیَْتَ
poco comune, a questo si preferisce il verbo ligēt “(tu) hai trovato”, da
leggersi ligyēt (CLA َلقَیِت  laqīta). 

29)

MB
راحَتِ السTكْرَه وْجَت- الْفِكْرَه

rāḥat is-sakra wu-ǧatt il-fikra
L’ebbrezza è andata e l’idea è arrivata

GB
راحَتِ السTكْرَه وْجَت- الْفِكْرَه

רָאחַת אִלְסַכְּרַה וְגִ׳ת אִלְפִ׳כְּרַה
rāḥət əs-sakra wu-ǧətt ǝl-fəkra

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 846, 185; Mēʾīrī, n. 69, 23; Zalzala, n.
169, 212.

135 Lane, E.W. (1877), VI: 2300c.
136 WB, 40a.
137 Moscati, S. et al. (1964), 79; Lipiński, E. (1997), 214-215.
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Il proverbio descrive una verità nota e ricorda che passata l’ebbrezza,
l’entusiasmo, l’esaltazione è inevitabile la disillusione; giunge quindi il
tempo di riflettere sulle conseguenze che tale perturbamento ha prodotto
e dedicarsi a cose serie. L’efficacia comunicativa del proverbio è affidata
alla rima tra le parole sakra “ebbrezza” e fikra “idea”. Tale proverbio è
comune nel mondo arabo, come in Egitto e Sudan ove è attestato rāḥit is-
sakra w-gat il-fikra,138 e trova la propria origine in CLA: كْرَةُ راحَتِ السَّ
139. وَجاءَتِ الْفكِْرَةُ

MB:

sakra: “ebbrezza, ubriachezza”, n. un. f.,  at-Tikrītī legge sukra140 (CLA
ةٌ رَ كْ ,sakratun “ubriacatura, sbornia  سَ stato di ubriachezza”,√skr “essere
ubriaco; chiudere”).

GB:

Bar-Moshe legge ġāḥət con realizzazione di /r/ come /ġ/.

Panico, paura e stupore

30)

MB
كُل يوم يَـمُل,ـا وِچَك أَصفَر!

kull yōm ya-mulla wičč-ak aṣfar!
Ogni giorno o mulla il tuo viso è giallo!

GB

اِستايي وِچَكّ أَصفَغ!

אִסְתָאייִ וִגַ׳׳ךּ אַצְפַ׳ר׳! 
əstāy-i wəčč-ak aṣfaġ!

Mio maestro il tuo viso è giallo! 

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1558, 315; Mēʾīrī, n. 71, 26.

138 Hinds, M. / Badawi, E. (1986), 419b.
139 At-Tikrītī (1967), II: n. 1033, 279.
140 At-Tikrītī (1967), II: n. 1033, 279.
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Il proverbio si riferisce a coloro che seminano paura nel cuore delle
persone senza un vero motivo, in particolare ripetendo una notizia falsa
– in arabo ٌِخَبرٌَ كاذب ḫabarun kāḏibun – inducendo alla fine gli altri a credere.
Mēʾīrī, in base al racconto del padre, collega il proverbio alla seguente
storia. Gli alunni di una classe di una scuola elementare di Bagdad non
volendo sostenere l’esame, progettarono uno scherzo al loro insegnante.
In piccoli gruppi si posizionarono sulla strada percorsa quotidianamente
dal maestro per raggiungere la scuola. All’uscita di casa il primo gruppo
gli si avvicinò chiedendo: “Nostro maestro, perché il suo viso è pallido
oggi, è malato?” Dopo aver camminato per un tratto di strada, l’insegnan-
te incontrò l’altro gruppo che gli si avvicinò porgendo la stessa domanda,
e così via. Il maestro iniziò a credere di essere davvero malato e quando
raggiunse l’ingresso della scuola, le sue forze vacillarono e cadde a terra.
Il direttore della scuola chiamò un medico e lo mandò a casa a riposare.
In un’altra versione lo stesso stratagemma è utilizzato dagli alunni per
ottenere dei giorni di vacanza a loro piacimento, finché un giorno il
maestro si rese conto dell’inganno e disse loro: “Ogni giorno, mulla, il
tuo viso è giallo!”. 

MB:

ya-: “o”, particella vocativa ed esclamativa; nei dialetti di Bagdad è a
volte pronunciata con la vocale breve /a/ e in altri casi con la lunga /ā/. 
mulla: “studioso religioso, uomo dotto”, sost. sg. m. Il mulla è un musul-
mano che ha ricevuto una formazione tradizionale in religione, un esperto
in teologia e diritto, un leader religioso o un membro del clero. In passato
i bambini venivano spesso istruiti da un mulla in un luogo chiamato
katātib, simile a una scuola, il quale oltre al Corano e alla sua memoriz-
zazione insegnava la lettura e la scrittura. I percorsi etimologici del
termine non sono certi. Probabilmente, la voce CLA مَوَالٍ .mawlan (pl مَوْلىً
mawālin) “padrone, signore”, da cui la forma mawlāy مَوْلاي “mio signore”
utilizzata per rivolgere la parola a qualcuno di rango elevato, equivalente
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al sintagma sayyidī, è penetrata in persiano assumendo la forma  سَیِّدِي
mawlā e in seguito a mutamenti fonetici la forma attuale mullā. Succes-
sivamente, il termine persiano mullā è ritornato nei vari dialetti iracheni
con l’adattamento in mulla (pl. mulāli ~ malāli). Da notare che in MB la
forma femminile mullāya (pl. mullāyāt) ha subito un ulteriore mutamento
semantico giungendo a indicare, secondo Beene e Woodhead,141 “donna
che canta a matrimoni e a funerali”; in realtà oggigiorno esclusivamente a
funerali e ricorrenze religiose.
wičč-ak: variante: wiǧh-ak “il tuo viso”, sost. sg. m. allo st. cstr. + -ak,
suff. 2a p. sg. m. 

GB:
əstāy-i: “mio maestro, mio professore” (< CLA .ʾustāḏun), sost. sg. m أسُْتاذٌ
allo st. cstr. + -i, suff. di 1a p. sg. con la caduta della /ḏ/. La voce CLA
ʾustāḏ, presente anche in turco usta ~ üstat “maestro, insegnante”, deriva
dal persiano ūstād.142 Si noti che in MB, oltre al temine ʾistād, si utilizza
il termine uṣṭa (< turco usta, con i passaggi /s/ > /ṣ/ e /t/ > /ṭ/), ma con una
sfumatura di significato leggermente più estesa, cioè non solo “maestro,
insegnante” ma anche “titolo usato per rivolgersi principalmente agli
artigiani”. Questa accezione è presente anche nel berbero di Djerba ove il
termine ṣṣṭa indica un artigiano vasaio particolarmente abile ed esperto.

31)

MB
لو گالولَك راسَك مو عَليك اِلْـمـَسْ راسَك!

lō gālō-l-ak rās-ak mū ʿalē-k ilmas rās-ak!
Se ti dicono ‘la tua testa non è sopra di te’, tocca la tua testa!

141 WB, 444a.
142 Stachowski, M. (2019), 337.
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GB

إِذا (اِثنG) قالولَك غاسَك ما عْليك هِزّو! (اِلزَمو)!

אִדָ׳א (אִתְ׳ניֵן) קאלוֹלַךּ רָ׳סַךּ מָא עְלֵיךּ הִזּוּ! (אִלְזמַוּ)! 
ǝḏa (ṯnēn) qalō-l-ak ġās-ak mā ʿlē-k hǝzz-u! (lzam-u)!

Se (due) ti dicono ‘la tua testa non è sopra di te’,
scuotila! (tienila)!

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, III: n. 1914, 461; Mēʾīrī, n. 72, 26.

Il proverbio, caratterizzato da un periodo ipotetico, invita a non farsi
prendere dallo stupore o peggio dal panico e dalla paura, ma a fare
sempre affidamento sulla propria capacità di giudizio; comune in Egitto e
Sudan.143

MB:

gālō-l-ak: “(essi) ti hanno detto”, v. pf., 3a p. pl. m. + -ak, suff. 2a p. sg.
m., in costrutto condizionale “(essi) ti dicono”. 
rās-ak: “la tua testa”, sost. sg. m. allo st. cstr. + -ak, suff. 2a p. sg. m.,
pronome possessivo in un sintagma nominale (CLA .(raʾsu-ka, √rʾs  رَأْسُكَ
Si noti la scomparsa della hamza mediana /ʾ/ compensata dalla vocale
lunga /ā/; tale fenomeno è comune in MB, GB e CB, cfr. come ulteriori
esempi: šān “faccenda, affare”  (CLA ,(šaʾnun  شَأنٌْ ṯār “vendetta”  (CLA
,(ṯaʾrun  ثأَرٌْ kās “bicchiere, coppa” (CLA ,(kaʾsun  كَأسٌْ fāl “auspicio” (CLA
.(faʾlun, si veda proverbio n. 77  فأَلٌْ
mū: “non”, particella di negazione, usata anche in CB.144

ʿalē-k: “sopra di te”, costruzione preposizionale da leggersi ʿalyē-k.
ilmas: “(tu) tocca”, v. imp., I forma, 2a p. sg. m. (CLA ilmis, √lms  الِـْمِسْ
“passare la mano sopra qc., sentire con il tatto, toccare qc., cercare qc.).

GB:

Rabi riporta la variante ǝḏa qalō-l-ak ġās-ak ma-ʿlē-k hǝzz-u!145

143 At-Tikrītī (1968), III: n. 1914, 461.
144 Abu Haidar, F. (2002), 128.
145 Rabi, D. (1974), n. 114, 13.
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hǝzz-u: “(tu) scuotilo, muovilo!”, v. imp., I forma, 2a p. sg. m. + -u, suff.
3a p. sg. m. (CLA ُه .(huzza-hu, √hzz ھُـزَّ

32)

MB
جَاكِ الْوَاوي، جَاكِ الذMيب

ǧā-k il-wāwi, ǧā-k iḏ-ḏīb
Ti è arrivato lo sciacallo, ti è arrivato il lupo

GB

 جاك الْوَاوي، جَاكِ الذMيب

גָ׳אךּ אִלְוָאוִי, גָ׳אךּ אִלְדִ׳יבּ
ǧā-k əl-wāwi, ǧā-k əḏ-ḏīb

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, II: n. 683, 71; Mēʾīrī, n. 73, 27.

Il proverbio affida la propria efficacia comunicativa alla figura
retorica dell’anafora – in arabo – at-takrār التَّكْرَارُ cioè la ripetizione in
principio di proposizione della costruzione verbale ǧā-k “ti è arrivato”, e
si riferisce a coloro che vivono in situazione di costante preoccupazione e
ansia, per paura di nemici, avversari oppure in generale per il timore che
si verifichino eventi infausti, come le galline in un pollaio che temono
l’arrivo del lupo o dello sciacallo. 

Una versione simile è presente nell’arabo del Kuwait: yā-k iḏ-ḏīb yā-k
ulied-a “ti è arrivato il lupo, ti è arrivato il suo cucciolo”.146

MB:

ǧā-k: “(egli) ti è arrivato”, v. pf. intr., I forma, 3a p. sg. m. + -k, suff. 2a p.
sg. m. (CLA -ǧāʾa-ka, √ǧyʾ). Si noti il mutamento della terza radica  جَاءَكَ
le hamza /ʾ/ nella vocale lunga ā, fenomeno comune in MB, GB e CB.
iḏ-ḏīb: “il lupo”, sost. sg. m. det., voce comune nelle lingue semitiche147

(CLA ُئْب aḏ-ḏiʾbu, √ḏʾb “spaventare qn., mettere paura a qn.”).148  الذِّ

146 At-Tikrītī (1967), II: n. 683, 71.
147 Per approfondire l’ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 458.
148 Lane, E.W. (1967), III: 948b.
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33)

MB
كُل ديچ عَلى مَزْبَلْتَه يعوعي

kull dīč ʿala mazbalt-a yʿōʿi
Ogni gallo canta sulla sua spazzatura

GB

كِل ديك إِبـْمَزْبَلْتو صِياح

כִּל דִיךּ אבְּמִזבִּלְתוּ צְיאָח
kəll dīk ᵊb-mǝzblə́t-u ṣīyāḥ

Ogni gallo è uno strillone nella sua spazzatura

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1489, 304; Mēʾīrī, n. 74, 27.
Questo proverbio è usato per indicare il codardo che si dimostra arro-

gante, forte, coraggioso, audace e, a volte, maleducato nel suo ambiente,
tra i suoi compagni e con la sua famiglia, in quanto consapevole di essere
al sicuro e immune dal pericolo, ma al contrario manca del tutto di
sicurezza e coraggio ed è quindi sopraffatto dal panico e dalla paura in un
luogo estraneo e tra sconosciuti.

Le origini del proverbio risalgono al CLA: ogni cane“  كُلُّ كَلْبٍ ببِابھِِ نبََّاحٌ
abbaia davanti alla sua porta”.149

MB:

Una variante uguale al CLA cita لْ چَلبِْ بْبابھَ نبَاّحْكُ   kull čalib ib-bāb-a
nabbāḥ.150

Lo stesso messaggio si trova anche in una versione in arabo siriano:
kəll dīk ʿala (ʿa) mazbalt-u ṣayyāḥ “ogni gallo canta sulla sua spazzatu-
ra”151 e in arabo egiziano: kulli dīk ʿalā mazbalt-u ṣayyāḥ “ogni gallo
canta sulla sua spazzatura”.152

149 Al-Abšīhī (1999), I: 104; al-Maydānī (1955), II: n. 3009, 135.
150 At-Tikrītī (1968), III: n. 1618, 268.
151 Mak, D.S. (1949), n.14, 225.
152 At-Tikrītī (1968), III: n. 1618, 268.
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mazbalt-a: “la sua spazzatura, il suo mucchio di spazzatura” (mazbala
“luogo in cui viene buttata la spazzatura”), sost. sg. f. allo st. cstr. + -a,
suff. 3a p. sg. m., √zbl. Dalla stessa radice deriva il nome di mestiere in
CLA zabbālun “spazzaturaio, spazzino, netturbino”,153 termine usato زَبَّالٌ
anche in MB e presente in accadico nella forma zabālum “trasportare,
consegnare esseri umani, animali, merci”.154

yʿōʿi: “(egli) canta”, v. ipf. intr., I forma, 3a p. sg. m., √ʿwʿy.155  Ritengo
che la varietà MB abbia sviluppato questo tema per dare nuovo valore
semantico alla radice CLA √ʿwʿ ∼ʿwy “ululare (lupo, sciacallo); latrare,
abbaiare (cane); guaire, uggiolare (cane)”, mentre l’arabo siriano ed
egiziano hanno mantenuto l’uso della √ṣyḥ “chiamare ad alta voce,
strillare, esclamare; cantare (gallo)” nella forma ṣayyāḥ, part. att. aggetti-
vale “urlone, strillone; chiassoso, rumoroso”, usato per descrivere il canto
del gallo (CLA ٌصَیَّاح  ṣayyāḥun).156

GB:
ṣīyāḥ: equivalente, dal punto di vista semantico, a ṣayyāḥ “strillone,
urlone”, morfologicamente è un nome verbale, I forma, “canto (del
gallo)”. Questa forma si è sviluppata nel modo seguente: CLA صَیَّاح
ṣayyāḥ > GB ṣǝyyāḥ > ṣīyāḥ; nel primo passaggio si osserva /a/ > /ǝ/ in
una sillaba chiusa pretonica (come in CLA ابٌ ”qaṣṣābun “macellaio  قصََّ
> GB qǝṣṣāb); nel secondo passaggio il dittongo /ǝy/ si monottonga in /ī/. 

Il significato veicolato dal proverbio trova il suo corrispondente nel
proverbio latino in foribus propriis canis est audacior omnis,157 negli ita-
liani “ogni tristo cane abbaia da casa sua”158 e “ogni cane è leone a casa
sua”159 ed è l’equivalente degli inglesi “every cock crows in his (own)

153 WB, 201a.
154 CDA, 442a.
155 WB, 329b. 
156 Ibn Manḏụ̄r (1956), VIII: 245; Traini, R. (2004), 1000a, 780b. 
157 Arthaber, A. (1929), n. 217, 113-114.
158 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 690c.
159 Arthaber, A. (1929), n. 217, 113-114.



70 ALI FARAJ

garbage pit” e “every cock is proud (valiant) on his own dunghill”.160

Tradimenti e cospirazioni

34)

MB

اِلْيِدْري يِدْري والْـمَيِدْري گَضْبَةْ عَدَس

il-yidri yidri wu-l-ma-yidri gabḏạt ʿadas
Chi sa sa e chi non sa [pensa che sia per]

una manciata di lenticchie

GB

اِلْيِدْري يِدْري وِالْـمايِدْري كَمْشِةْ عَدَس

אִלְידְִרִי ידְִרִי וִלְמָא ידְִרִי כַּמְשִׁת עַדַס
əl-yədri yədri wu-l-ma-yədri kamšət ʿadas

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 215, 2733; Mēʾīrī, n. 81, 29-30.

Il proverbio è impiegato per riferirsi a intrighi, tradimenti e, in gene-
rale, a tutte le situazioni in cui una questione sembra diversa dalla sua
realtà, con la conseguenza che la gente la interpreta nel modo in cui
appare loro, ma anche per indicare chi vorrebbe parlare ma è ostacolato
da qualche ragione,161 come colui che non può tradire i segreti del proprio
cuore per timore di rivelare agli altri le proprie sventure.

Zalzala e Mēʾīrī ritengono che il proverbio sia legato a un racconto
popolare che vede come protagonista un commerciante di cereali che
aveva la bancarella al mercato all’ingrosso del grano, chiamato al-
ʿalwa,162 a Bagdad. La moglie del commerciante aveva segretamente una

160 Arthaber, A. (1929), n. 559, 287.
161 Jewett, J.R. (1893), n. 54, 50.
162 ʿalwa, √ʿlw “essere alto, elevato”, sinonimo di grande sūq, è un grande merca-

to popolare all’ingrosso di cereali, frutta, verdura, pesce e bestiame. Oggi a
Bagdad ci sono molti di questi mercati, tra cui ʿalwat ǧamīla e ʿalwat ar-
Rašīd. Dal termine ʿalwa (pl. ʿalāwī) deriva ʿAlāwī l-Ḥilla, una stazione di
pullman e taxi, situata nella zona sud di Bagdad, con destinazione Ḥilla, il
capoluogo del governatorato di Babil (gli iracheni utilizzano Ḥilla per riferirsi
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relazione con uno sconosciuto, con il quale trascorreva del tempo mentre
il marito era al lavoro. Un giorno il marito rientrò a casa prima del solito
e sorprese sua moglie in compagnia dell’uomo. L’amante scappò miraco-
losamente e iniziò a correre dalla porta del mercato mentre il marito
tradito lo rincorreva con un coltello sguainato in mano. L’amante si
fermò deliberatamente vicino a una delle bancarelle del mercato, infilò la
mano in uno dei sacchi, prese una manciata di lenticchie e continuò la sua
fuga. A quel punto, i commercianti che avevano il loro banco vicino a
quello del marito, e che lo videro inseguire l’uomo con un coltello in
mano, gli gridarono: “Ehi! Cosa stai facendo? È a causa di una manciata
di lenticchie che verserai del sangue?”.163

Esiste una versione in cui i fatti si sono svolti in un campo di
lenticchie. Quando il marito arrabbiato stava per uccidere l’amante,
quest’ultimo avrebbe gridato: “Aiuto, vuole uccidermi per aver rubato
una manciata di lenticchie”. Sabar riferisce che il proverbio è utilizzato
anche dagli ebrei di Zāḫō nel Kurdistan iracheno: ʾe dzānit zānit, ʾe
dziānit bāqet niska “chi sa sa e chi non sa [pensa che sia per] una
manciata di lenticchie”.164

Nell’arabo siriano è attestata la variante b-yədri b-yədri, wəlli ma-b-
yədri, bīqûl kăff ʿadas “chi sa sa e chi non sa dice una manciata di
lenticchie”.

MB:

gabḏạt: “manciata di… (quantità contenuta nella mano)”, sost. sg. f. allo
st. cstr. (CLA qabḍatun), √qbḍ “afferrare, contrarre, stringere”.165  قبَْضةٌ

GB:

Bar-Moshe legge il proverbio əl-yədġi yədġi wu-l-ma-yədġi kamšət

in linguaggio colloquiale al governatorato di Babil) e le città dei governatorati
meridionali dell’Iraq. ʿAlāwī l-Ḥilla è sorta sui resti di Bāb il-Ḥilla, una delle
porte delle vecchie mura di Bagdad.

163 Zalzala (1976), n. 282, 220.
164 Sabar, Y. (1978), n. 12, 221.
165 Lane, E.W. (1885), VII: 2481bc.
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ʿadas, con realizzazione di /r/ come /ġ/ e ma- anziché mā; lettura che
personalmente condivido.

Rabi riferisce la variante əl-yədri yədri, wu-l-mā yədri, gaḷbat ʿadas.166

gaḷbat: “manciata di…” con pronuncia diversa rispetto al termine MB
gabḏạt. Che si tratti di un prestito da MB si desume dal fatto che gli ebrei
di Bagdad comunemente pronunciano la versione del proverbio con yǝdri
piuttosto che yǝdġi e inoltre la -at in gaḷbat è tipica dell’MB, mentre il
GB utilizza -ǝt. Cfr. kamšǝt (CLA kamšatun) “manciata di…, presa  كَمْشَةٌ
di…”, sost. sg. f. allo st. cstr. presente nel proverbio di Mēʾīrī. Quindi
nella variante di Rabi si verificano i seguenti mutamenti fonetici: GB
gaḷbat < MB gabḏạt, con metatesi /bḏ̣ / > /ḷb/ (CLA .qabḍatun), sost قَبْضةٌ
f. allo st. cstr. “manciata di…, presa di…” con passaggio CLA /q/ > GB e
MB /g/, CLA /ḍ/ ∼ MB /ḏ̣ / > GB /ḷ/.

Il proverbio richiama l’aforisma platonico “il mondo non è sempre ciò
che appare” e il proverbio italiano “l’apparenza inganna”.167

35)

MB
مَنْ حَفَرَ بِِئْرًا لِـأَخيه، وَقَعَ فيه

man ḥafara biʾran li-ʾaḫī-h, waqaʿa  fī-h
Chi scava un pozzo per suo fratello, cadrà in esso

GB

مَن حَفَرَ نِقْرَه لِـأَخيهِ، وَقَعَ فيها
מַן חַפַ׳רַ נקְִרַה לִאחִ׳יהִ, וַקַעַ פִ׳יהָא

man ḥafara nəqra lə-ʾaḫī-h,168 waqaʿa  fī-ha
Chi scava una fossa per suo fratello, cadrà in essa

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2143, 106; Mēʾīrī, n. 82, 30.

166 Rabi, D. (1974), n. 227, 18.
167 Giusti, G. (2011), n. 1685, 170; Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 163b.
168 ʾaḫī-h: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (ʾaḫī-hi), mentre i caratteri arabi

ed ebraici rimangono fedeli al testo originale.
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Il proverbio si riferisce a coloro che tramano trappole o progettano
tranelli e complotti per rovesciare altri (nel proverbio il termine “fratello”
è usato nel senso di “un altro”), ma alla fine finiscono essi stessi per ca-
dere. Si tratta di ammonimento volto a dissuadere dal compiere tradimen-
ti, intrighi e inganni a danno di altri, in quanto potrebbero ritorcersi con-
tro chi li ha orditi. Più in generale il proverbio ricorda che chi usa violen-
za contro qualcuno deve aspettarsi prima o poi di ricevere violenza.

Il proverbio è espresso in una forma molto simile a quella del CLA مَنْ
Oltre a questa formulazione sono presenti in CLA .حَفرََ بئِْرًا لأِخَیھِ وَقعََ فیھا
anche altre varianti: chi scava una fossa per“ مَنْ حَفرََ لـِأخَیھِ جُباًّ وَقعََ فیھِ مُنْكَباًّ
suo fratello cadrà in essa con il capo chinato in avanti”, caratterizzata dal-
l’enfasi sulla modalità della caduta e dalla rima tra le parole ًا ǧubban  جُبّ

“fossa” e munkabban (part. pass. sg. m. intr., VII forma) “con il capo مُنْكَباًّ
chinato in avanti, a testa in giù, sulla faccia”. E ancora اةً وَقعََ فیھا مَن حَفرََ مُغَوَّ
“chi scava una fossa cadrà in essa”, senza l’utilizzo di per suo“ لأَِخیھِ
fratello”. Infine, chi scava una fossa per“  قلَیباً أوَْقعََھُ اللهُ فیھِ قرَیباًلأِخَیھِمَنْ حَفرََ
suo fratello Dio lo farà cadere in essa presto”, ove Dio è visto come
l’agente che esercita la retribuzione. Anche in questo caso è presente una
rima tra due parole, qalīban “fossa” e قَلیبًا -qarīban “presto”.169 Il con قریبًا
cetto che ognuno sarà ricompensato per le proprie azioni, sia buone sia
cattive, è ripetuto più volte nel Corano, come nel versetto: وَلاَ یحَِیقُ الْـمـكَْرُ 
یِّئُ إلاَِّ بأِھَْلھِِ wa-lā yaḥīqu l-makru s-sayyiʾu ʾillā bi-ʾahlihi “e l’astuzia السَّ
maligna non avvolge altri che coloro che l’adoperano” (Cor. 35:43).

MB:
ḥafara: “(egli) ha scavato”, v. pf. tr., I forma, 3a p. sg. m., in costrutto
condizionale “(egli) scava”, √ḥ f r  “scavare” attestata in alcune lingue
semitiche, ad es. ebraico :portante i significati di חָפַר 1. “(egli) ha
scavato”; 2. “(egli) ha cercato, esplorato”, aramaico ḥafar e siriaco חֲפַר
!#ܰ$ ḥfar; cfr. accadico ḫapāru, ḫepēru.170

169 Kassis, R.A. (1999), 251.
170 Zammit, M. (2002), 144; MD, 151b; CDA, 114a; SL, 482a; Aljuboori, Ali Y.

(2018), 162. Per approfondire la relazione tra la consonante accadica ḫ e la



74 ALI FARAJ

biʾr: “pozzo”, sost. sg. m., √bʾr (byr) “scavare (un pozzo)”.171 Nonostante
il sost. .biʾrun in CLA sia femminile, come talvolta anche in MB (cfr   بئِْرٌ
il verso imn il-bīr lō ṃayy išraḅit, bāla-k tiḏibb bī-ha ḥaǧar “nel pozzo da
cui berresti acqua, non gettare (in esso) sassi”, tratto dalla poesia popolare
al-maǧraša “La macina (il mulino a mano)” del poeta Mulla ʿAbbūd il-
Karḫī),172 nel proverbio in esame è utilizzato invece con genere maschile,
come si evince dal pronome ritornante fī-h.173

li-ʾaḫī-h: “per suo fratello”, costruzione composta da li- (prep. indicante
il possesso) + ʾaḫī, sost. sg. m. allo st. cstr. + -h, suff. 3a p. sg. m. 
waqaʿa: “(egli) è caduto”, v. pf. intr., I forma, 3a p. sg. m., in costrutto
condizionale “(egli) cadrà”.

GB:

Bar-Moshe riporta la variante: man ḥafaġ nəqġa l-aḫū-nu waqʿ bī-ha.174

ḥafaġ ∼ ḥafar “(egli) ha scavato”, v. pf., I forma, 3a p. sg. m., con pas-
saggio /r/ > /ġ/, in costrutto condizionale “(egli) scava”. 
nəqra ∼ nəqġa: “fossa, buco”, sost. sg. f., con passaggio /r/ > /ġ/ .  Cfr.
MB nugra (CLA nuqratun, √nqr نقُْرَةٌ “scavare (una buca), bucare, perfora-
re qc.”);175 un sinonimo in MB è ḥufra, sost. sg. f. (CLA  ٌحُـفْـرَة ḥufratun ).

L’ammonimento espresso dal proverbio ricorre non solo nel Corano,
ma anche nell’ebraico biblico, cfr. ha“ בּוֹר כָּרָה וַיּחְַפְּרֵהוּ, וַיּפִּלֹ בְּשַׁחַת יפְִעָל
scavato una fossa e l’ha fatta profonda, ma è caduto nella fossa che ha
preparato” (Salmi 7:15). 

semitica occidentale ḥ, si veda Huehnergard, J. (2003), 102-119.  
171 Lane, E.W. (1863), I: 145c. Per approfondire la radice in ambito semitico, cfr.

Kogan, L. (2015), 594; CLQS, 87.
172 Mulla ʿAbbūd il-Karḫī (n. 1861 - m. 1946) è stato un poeta popolare bagdade-

no che ha composto le sue opere in dialetto arabo iracheno.
173 Per il genere del sost. biʾr, cfr. Yaʿqūb, I.B. (1994), 148.
174 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (3 settembre 2020).
175 Lane, E.W. (1893), VIII: 2837bc. Per la radice in contesto semitico, si veda

Kogan, L. (2015), 564.
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Nell’arabo siro-libanese è attestato mən əštaha l-ḥəfra l-ʾaḫī-h waqaʿ
fī-yā “chi scava (desidera) un fossato per suo fratello, cadrà in esso”.176

Il proverbio trova il proprio equivalente nell’italiano “chi scava la
fossa agli altri, vi cade dentro egli stesso”, presente in diverse lingue
europee,177 e può essere paragonato anche ai proverbi “a chi mal fa, mal
va”178 e “chi di spada ferisce, di spada perisce”.179

36) 

MB
 تغَد,ى بِيه گَبُل مايِتْعَش,ى بِيك

tġádda bī gabuḷ-ma180  yitʿašša bī-k
Mangialo a pranzo prima che ti mangi a cena

GB
تغَد,ى بينُو قَبِل ما يِتْعَش,ى بِيك

א  בִּיךָּשּׁתְעַ׳דָא  בִּינוּ  קַבִּל  מָא  יתְִעַ
tġádda bī-nu qabəl-ma181 yətʿašša  bī-k

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, II: n. 626, 32; Mēʾīrī, n. 83, 30.

Il proverbio ci esorta a cogliere la prima occasione utile per avere la
meglio sul nostro avversario, prima che quest’ultimo ci batta, e ci ricorda
che è meglio essere attenti e agire in anticipo per controllare una
situazione piuttosto che rispondere dopo che è accaduta; è utilizzato in
vari contesti, in particolare nel commercio e nelle competizioni e, in
generale, nelle varie situazioni che la vita ci presenta.

Tale proverbio è presente anche in Egitto: itġadda bī ʾabli-ma yitʿašša

176 Feghali, M. (1938), n. 2686, 638.
177 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 541, 277-278.
178 Giusti, G. (2011), n. 24, 110.
179 Devoto, G. /Oli, G.C. (2008), 2711b.
180 -ma: la lettura diverge da quella di at-Tikrītī (mā), mentre i caratteri arabi

rimangono fedeli al testo originale.
181 -ma: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (mā), mentre i caratteri arabi ed

ebraici rimangono fedeli al testo originale.
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bī-k,182 nell’arabo della Palestina, Kuwait, Libano e Marocco e le sue
origini risalgono al CLA َِ183. تغََدَّ بھِِ قبَْلَ أنَْ یتَعََشَّى بك

MB: 

tġádda :  “(tu) mangia, consuma la colazione (di mezzogiorno), il pran-
zo”, v. imp. intr. con valore esortativo, V forma, 2a p. sg. m. (CLA تَغَدَّ
taġadda, √ġdw da cui il sost. sg. m. -ġadāʾun “colazione (di mezzo غَدَاءٌ
giorno), pranzo”).
bī: *b-ī (h), lett. “in esso”, è da osservare che at-Tikrītī scrive nel
proverbio il pronome di 3a p. sg. m. -h nella costruzione preposiziona- ــھ
le ْبیِھ , che però nella pronuncia cade. 
gabuḷ-ma: “prima che, prima di”, forma avverbiale che introduce una
subordinata temporale.

Il proverbio può essere paragonato a quello italiano “la miglior dife-
sa è l’attacco”,184 attestato anche in inglese “attack is the best form of
defence”.
Ignoranza, stupidità, incapacità, inutilità

37)

MB
مَيْحِلّ رِجِل دِجاجَه

ma-yḥill riǧil diǧāǧa
Non slega una zampa di una gallina

GB

مايعْغِف يْحِلّ غجِل جيجي

מַא יעְִרִ׳ף׳ יחְִל רִ׳גִ׳ל גִ׳יגִ׳
ma-yəʿġəf185 yḥəll ġəǧəl ǧīǧi

Non sa slegare una zampa di una gallina

182 Hinds, M. / Badawi, E. (1986), 580b.
183 Al-Abšīhī (1999), I: 172.
184 Guazzoti, P. / Oddera, M.F. (2006), 663a.
185 ma-: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (mā), mentre i caratteri arabi ed

ebraici rimangono fedeli al testo originale.
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2260, 125; Mēʾīrī, n. 85, 32.

È detto di colui che non è in grado di fare neppure le cose più
semplici. Mēʾīrī riferisce che gli ebrei durante l’esilio babilonese erano
soliti legare le zampe dei polli prima di portarli al macello. Da questa
consuetudine sarebbe nato questo proverbio che descrive proprio una
persona incapace, goffa, che non sa nemmeno come slegare le zampe di
una gallina, cioè un lavoro veloce che non richiede particolari abilità o
attenzioni. 

MB:

ma-yḥill: “(egli) non slega”, costruzione negativa composta dalla
particella di negazione ma- + yḥill, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m. (CLA
 .(”yafukku “aprire, separare, staccare, slegare  یفَكُُّ ∽ yaḥillu  یحَِلُّ
riǧil: “zampa di …”, sost. sg. f. allo st. cstr. (CLA لٌ جْ ,riǧlun “piede  رِ
gamba, zampa”, √rǧl “andare a piedi, camminare”).186

38)

MB
ثور مْعَم,م

ṯōr mʿammam
Un toro con in capo il turbante

GB

ثوغ مْعَم,م

ת׳וֹר׳ מְעַמָם
ṯōġ mʿammam

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 515, 124; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 666, 58; Mēʾīrī, n. 86, 32.

Il proverbio è impiegato in modo offensivo per descrivere una persona
che esteriormente sembra colta e rispettabile, ma che in realtà è ignorante
e vuota di contenuto. Al proverbio è collegata la storia di una vedova che

186 Per l’ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 175-176.
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viveva a Bagdad con il suo unico figlio. Un giorno il figlio decise di
lasciare sua madre per andare a pascolare le greggi in campi stranieri.
Passarono gli anni, il figlio si ricordò di sua madre e le inviò una lettera.
La madre, che era analfabeta, prese la lettera e andò a casa del Muḫtār187

affinché la leggesse. Quando non lo trovò a casa, tornò sui suoi passi.
Lungo la strada incontrò un uomo barbuto con un turbante bianco in testa,
gli si avvicinò e gli chiese di leggere la lettera. “Mi dispiace signora” le
rispose l’uomo “non so leggere né scrivere”. La donna rispose: “Allora
perché il mio signore porta una turbante in testa se è analfabeta?”.
L’uomo sollevò il turbante e disse: “Per favore, ecco il turbante, mettilo
sul tuo capo e vediamo se leggi la lettera!”. La donna gli gettò addosso il
turbante, gli strappò di mano la lettera e iniziò a gridargli ad alta voce,
mentre si allontanava: “Avresti dovuto dirmi in anticipo che eri solo ‘un
toro con in capo il turbante’ e ti saresti risparmiato questa vergogna”.188

Il concetto espresso dal proverbio si rinviene anche in CLA أبَْلدَُ مِنَ الثَّوْرِ
“più stupido del toro”.189

mʿammam: “con in capo il turbante, colui che indossa il turbante, incap-
pucciato di turbante”, part. pass. sg. m., √ʿmm “essere o diventare gene-
rale, comune; abbracciare”190 (cfr. CLA -ʿimāmatun “copricapo ritua عِمامَةٌ
le”). Il turbante è una lunga striscia di tessuto, spesso pregiato, di colore
bianco o nero, che si avvolge attorno alla testa, indossato da autorità
religiose, studiosi ed esperti di scienze religiose; indica quindi una
persona rispettata e istruita. 

Il proverbio può essere equiparato agli italiani “l’abito non fa il
monaco” e “la veste non fa il dottore”.191 Si noti inoltre che in italiano

187 Il Muḫtār è un capo eletto di quartiere o di villaggio;  il termine deriva dalla
√ḫyr “scegliere, eleggere”. 

188 Zalzala (1976), n. 79, 71.
189 At-Tikrītī (1967), II: n. 666, 58. 
190 La radice  √ʿmm è  presente nelle lingue semitiche;  per approfondire, cfr.

Kogan, L. (2015), 182.
191 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 982a.
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l’animale stupido per antonomasia non è il toro ma l’asino, si veda
l’espressione “un asino calzato e vestito”.192

39)

MB
t نَفِع وtَ دَفِع

lā nafiʿ wu-lā dafiʿ
Né utilità né spinta

GB

t نَفْع وtَ دَفْع، مِثْلِ اِلْـخِغاعَه بِالْزَغْع

לָא נפְַ׳ע וַלָא דַפְ׳ע, מִתִ׳ל אִלְחִ׳רָ׳אעה בִּאלְזרְַ׳ע
lā nafʿ wu-lā dafʿ, məṯl-əl-ḫəġġāʿa b-ǝl-zaġʿ

Né utilità né spinta, come spaventapasseri nel campo

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, III: n. 1826, 400; Mēʾīrī, n. 87, 33.

Il proverbio, che si affida all’assonanza – in arabo ʾitbāʿ – tra le إِتْبَاعٌ
parole nafiʿ e dafiʿ (nafʿ e dafʿ in GB), è utilizzato per rimproverare e cri-
ticare una persona incapace, buona a nulla, pigra, nulla facente, e dalla
quale non ci si può aspettare alcun aiuto, nemmeno la cosa più semplice.
Per esprimere più efficacemente il concetto, la versione GB ricorre alla
figura retorica della similitudine, paragonando l’incapace allo spaventa-
passeri, che oltre al suo lavoro di spaventare gli uccelli, non ha alcun
vantaggio reale o concreto.

MB:

nafiʿ: “utilità”, sost. m., nome verbale, I forma (CLA ٌنفَْع  nafʿun). 
dafiʿ: “spinta”, sost. m., nome verbale, I forma (CLA ٌدَفْع  dafʿun). 

Sono presenti le seguenti varianti: 1. lak inta ma-bī-k lā nafiʿ wu-lā
dafiʿ “ehi, non c’è in te né utilità né spinta”; 2. inta šinu hnā, ḫarrāʿat
ḫuḏṛa? “per cosa sei qui, uno spaventapasseri?”.193

192 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 206a.
193 WB, 466a,133a.
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GB:

zaġʿ: “campo”, sost. sg. m., in MB zariʿ, es. lā tḫalli l-ġanam tākil iz-
zariʿ “non permettere alle pecore di mangiare il campo coltivato” (CLA
-zarʿ un, √zrʿ portante i significati di: 1. “semina, seminagione, col  زَرْعٌ
tivazione”; 2. “campo, terreno coltivato”, comune nelle lingue semi-
tiche).194 Corrispondente semanticamente al sost. sg. m. CLA ٌحَقْل ḥaqlun.

40)

MB
t يـحِلّ وtَ يرْبـُط

lā yḥill wu-lā yirbuṭ
Non slega e non lega

GB

t (يِعْغِف) يْـحِل وtَ (يِعْغِف) يِرْبِط

לָא (יעְִרִ׳ף׳) יחִִל וַלָא (יעְִרִ׳ף׳) ירְִבִּט
lā (yǝʿġəf) yḥəll wu-lā (yǝʿġəf) yərbəṭ

Non (sa) slegare e non (sa) legare

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, III: n. 1833, 404; Mēʾīrī, n. 89, 33.

Il proverbio, caratterizzato dall’antitesi realizzata con l’accostamento
dei due verbi con significato contrario yḥill / yḥəll “slegare” e yirbuṭ /
yərbəṭ “legare”, è utilizzato per indicare colui che non può fare e non può
agire per mancanza di conoscenze e competenze, ma anche colui che non
ha autorità e potere decisionale e quindi è solo un mero esecutore di una
mansione che gli è stata assegnata.

Il concetto è presente anche in CLA: ا وَلاَ إرِْخَاءً lett. “non 195 ما أمَْلكُِ شَدًّ
possiedo potere né di stringere né di allentare”, cioè “non posso fare
nulla”.

194 Cfr. CLQS, 207.
195 Al-Maydānī (1955), II: n. 3964, 291.
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MB:

È presente la variante lā ḏ-̣ḏ̣ ayyiʿ wakt-ak, hāḏa lā yḥill wa-lā yirbuṭ
“non sprecare il tuo tempo, questo non slega e non lega”.196

GB:

Bar-Moshe  riferisce  la  variante  seguente: mā (yǝʿġǝf) yḥəll wu-mā
(yǝʿġǝf) yəġbəṭ, in cui viene utilizzata la particella di negazione mā al po-
sto di lā.197

41)

MB
فايْدَه ما مِن,ّه، دُخّانَه يِعْمِي

fāyda mā minn-a, duḫḫān-a yiʿmi
Vantaggio non c’è da lui, il suo fumo acceca

GB

ماكُو مِنّو مَنِفْعَه (خيغ)، بَسّ  دِخّانُو يِعْمي

מָאכּוּ מִנּוּ מַנפְִ׳עַה (חֵ׳יר׳), בַּס דִחָ׳אנוּ יעְִמִי
māku mənn-u manfaʿa198 (ḫēġ), bass dǝḫḫān-u  yəʿmi

Non c’è da lui vantaggio (beneficio), solo il suo fumo acceca

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1373, 283; at-Tikrītī, al-Muqārana,
III: n. 1526, 215; Mēʾīrī, n. 91, 34.

Il proverbio è utilizzato per indicare una persona che non solo è
incapace e non è di aiuto, ma addirittura causa inconvenienti e problemi,
come un vicino maleducato e prepotente o un amico indiscreto e
invadente. Il riferimento è alla vita contadina. D’inverno i contadini
accendono il fuoco nel focolare situato al centro della stanza principale
della casa e il fumo fuoriesce dalle porte o dal lucernario; non se ne
produce molto quando si utilizza della legna molto secca, al contrario si è

196 WB, 155b.
197 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (3 settembre 2020).
198 manfaʿa: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (manəfʿa), mentre i caratteri

arabi ed ebraici rimangono fedeli al testo originale.
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soffocati dal fumo quando la legna è ancora verde e umida, legna che
peraltro difficilmente emana calore.

MB:

fāyda: “vantaggio, beneficio”, sost. sg. f. (CLA ٌفائِدَة  fāʾidatun, √fyd). 
yiʿmi: “(egli) acceca”, v. ipf. tr., IV forma con valore causativo, 3a p. sg.
m. (CLA یعُْمِي  yuʿmī, √ʿmy).

GB:

Secondo Bar-Moshe la variante seguente è più comune: māku mənn-u
ḫēġ, bass dǝḫḫān-u yəʿmi.199

māku: “non c’è”,200 l’etimologia di questo tema, tipico dei dialetti
dell’Iraq e del Kuwait e di uso comune anche in alcuni dialetti del
Baḥrayn,201 è incerta; alcuni come Jastrow202 e al-Ḥanafī203 ritengono che
questo morfema sia la corruzione del CLA ما mā + یكَُون yakūn “non è”, al-
tri invece che derivi dal CLA .hā-ka hū  ھاكَ ھو Linguisticamente e
geograficamente ritengo sia più plausibile la derivazione da una lingua
semitica. In tal senso esistono due ipotesi: la prima propone l’origine
accadica del termine; in accadico makû(m) è sia un verbo “essere assente,
mancare” sia un sostantivo (makû(m) ~ mākum) “bisogno, mancanza, ne-
cessità”204 e potrebbe essere entrato in Iraq e nella regione del Golfo come
prestito e pertanto costituire il sostrato della forma māku; ipotesi che
ritengo essere più convincente. Una teoria alternativa è stata proposta da
Müller-Kessler, secondo la quale l’aramaico babilonese sudorientale, in
particolare il mandaico, è la fonte di questo morfema, facendo riferimento
alla particella mʾkʾ “non c’è”.205

199 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (3 settembre 2020).
200 Si noti che esiste anche la controparte affermativa aku “c’è”.
201 Holes, C. (2016), III: 16-17.
202 Jastrow, O. (2013), 110-112.
203 Al-Ḥanafī (1964b), 22.
204 CDA, 192b.
205 Müller-Kessler, C. (2003), 641-646. 
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Il proverbio è comune in arabo siriano, ove è presente la variante
mənfaʿa ma-mənn-ak wu-duḫḫān-ak b-yəʿmī “non viene da te vantaggio e
il tuo fumo acceca”206 e anche in arabo egiziano, libanese e palestinese.207

42)

MB
دُخّانَك عِماني وطبيخَك ما جاني

duḫḫān-ak ʿimā-ni w-ṭbīḫ-ak mā ǧā-ni
Il tuo fumo mi ha accecato e il tuo cibo cotto non mi è arrivato

GB

دِخّانَك عْماني واطْبيخَك ما جاني

דִחָ׳אנךַּ עְמָאניִ ואטְבִּיחַ׳ךּ מָא גָ׳אניִ
dəḫḫān-ak  əʿmā-ni  w-ṭbīḫ-ak  mā  ǧā-ni

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 780, 173, n. 1142, 240; at-Tikrītī, al-
Muqārana, II: n. 957, 233-234; Mēʾīrī, n. 92, 34.

Il proverbio, attestato anche in Algeria, Egitto, Libano, Siria e
Sudan,208 ha un significato analogo a quello del proverbio precedente;
oltre che per descrivere l’incapacità e l’inutilità,  è utilizzato anche per
falsi appuntamenti e promesse. 

MB:

ʿimā-ni: “(egli) mi ha accecato”, v. pf., IV forma con valore causativo, 3a

p. sg. m. + -ni, suff. 1a p. sg. (CLA ʾaʿmā-nī). Si noti che in GB أَعْماني
questo verbo prende la vocale d’appoggio /ə/, quindi əʿmā-ni, per evitare
l’accumulo consonantico dovuto alla presenza di /ʿ/ e /m/ e del suff. di 2a

p. sg. m. del sostantivo precedente terminante con consonante /k/
(dəḫḫān-ak).
ṭbīḫ-ak: “il tuo cibo cotto”, forma faʿīl con valore di part. pass. m. allo st.
cstr. + -ak, suff. 2a p. sg. m. (CLA َطَبیخُك  ṭabīḫu-ka).
206 Jewett, J.R. (1893), n. 17, 39.
207 At-Tikrītī (1968), III: n. 1526, 215; Feghali, M. (1938), n. 1142, 260.
208 At-Tikrītī (1967), II: n. 957, 234; al-Abšīhī (1999), I: 134. 
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mā ǧā-ni: “(egli) non mi è arrivato”, costruzione composta dalla parti-
cella di negazione mā + v. pf., I forma, 3a p. sg. m. + -ni, suff. 1a p. sg.,
c.o. (CLA ما جائنَي  mā ǧāʾa-nī).

Il proverbio può essere paragonato a quello italiano “molto fumo e
poco (o niente) arrosto”.209

43)

MB
يِقْرَا الْـمَمْحي

yiqra l-mamḥi
Legge [ciò che è] cancellato

GB

يِقّا اyِبْيَض وِيْخلّي ٱyسْوَد

יקִָּא אִלְאַבְּיץַ׳ וִיחְַ׳לִּי אִלְאַסְוַד
yəqqa l-abyaḏ ̣wu-yḫalli l-aswad
Legge il bianco e lascia il nero

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2789, 226; WB, 434a; Masliyah,
Colours, 31; Mēʾīrī, n. 96, 35; 

Il proverbio, che si serve di una metafora in cui il cancellato e il colore
bianco esprimono ciò che non è scritto e il colore nero indica invece la
scrittura, è utilizzato per ridicolizzare gli analfabeti e gli ignoranti.

MB:

yiqra: “(egli) legge”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m., √qrʾ, comune a tutte
le lingue semitiche. Secondo Kogan l’origine della radice protosemitica
*qrʾ “leggere” è incerta; l’accadico qerū “invitare” spesso viene compa-
rato a questa radice, ma potrebbe appartenere alla radice quasi omonima
*qry, *qrʾ “incontrare”.210

209 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 1158b.
210 Per approfondire, cfr. Kogan, L. (2015), 213-214.
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mamḥi:  “cancellato,  eliminato”,  part.  pass.  sg. m. (CLA مَـمْحوٌّ
mamḥuwwun, √mḥw “cancellare, rendere illeggibile, abolire completa-
mente”).

Una versione meno comune è yiqra l-ḫaṭṭ il-mamḥi “legge la scrittura
cancellata”.

GB:

yəqqa: “(egli) legge”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m. (CLA (yaqraʾu  یَقْرَأُ
con i seguenti passaggi: yəqġa, ove la vibrante alveolare sonora /r/ è rea-
lizzata in /ġ/ (spirante uvulare sonora) > yəqqa in cui la /ġ/ è assimilata
alla /q/. Come caratteristica del GB, la consonante /ġ/ in alcuni nessi
consonantici, come /qġ/, tende a essere assimilata alla /q/. Quindi,
abbiamo: /qġ/ > /qq/: yəqġa > yəqqa.211

44)

MB
مِنْ هَالْـمال، حَمّل جْمال

min ha-l-māl, ḥammil iǧmāl
Di questi beni, carica cammelli

GB

عال اِلعال مِن هالْـمال، حَمْلُو جْمال

עָאל אִלְעָאל מִן הָאלְמָאל, חַמְלוּ גְ׳מָאל 
ʿāl əl-ʿāl mən ha-l-māl, ḥaml-u ǧmāl

Splendidamente di questi beni, caricate cammelli

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2207, 116; Mēʾīrī, n. 97, 35.

Il proverbio è utilizzato per descrivere l’incapacità e il fallimento di
colui che non è riuscito o non riesce a compiere tutte le sue attività e a
realizzare i suoi progetti oppure per indicare una merce difettosa o senza

211 Per approfondire altri nessi consonantici che si verificano in GB, cfr. Mansour,
J. (1991), 64.
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valore che è uno sbaglio caricare sui cammelli e trasportare, perché non
sarà mai venduta.

MB:

ha-: lett. “questa”, nel sintagma ha-l-māl è una forma abbreviata
invariabile, tema dimostrativo proclitico indicante la vicinanza nel tempo
o nello spazio (CLA  .(hāḏā  ھذا
ḥammil: “(tu) carica”, v. imp., II forma, 2a p. sg. m. Al-Ḥanafī suggerisce
un’altra lettura che prevede il sost. sg. m. ḥaml (CLA ٌحَمْل ḥamlun) “carico,
peso, fardello” al posto del verbo, a mio avviso per semplificare la lettura.
ḥammil iǧmāl: da notare la presenza della vocale d’appoggio /i/ per evita-
re l’accumulo consonantico.

GB:

ʿāl əl-ʿāl: “splendidamente”, formula composta dalla ripetizione dell’agg.
m. ʿāl, con valore rafforzativo, portante i seguenti significati: 1. “eccel-
lente, di alta classe, eccezionale, di alta qualità; 2. “(esclamazione)
eccellente! bene! molto buono!” (CLA ʿālin ʿālin, √ʿlw, con عالٍ عالٍ redu-
plicazione dell’agg. ʿālin, e semanticamente simile al sintagma CLA بخٍَ بخٍَ
baḫin baḫin! “bravo! bene!”, con reduplicazione dell’agg. baḫin). ʿāl əl-ʿāl
è un’espressione invariabile di approvazione, di meraviglia, di lode
portante il significato di “splendidamente, il migliore, della migliore
qualità, la più alta qualità, il fior fiore”, usata anche in MB, in arabo
egiziano212 e in area giordano-palestinese. Cfr. l’espressione aggettivale
idiomatica aramaica מִשּוּׁפְרָא דְּשׁוּפְרָא  “meglio, fantastico, eccellente”.213

ḥaml-u: “(voi) caricate”, v. imp., 2a p. pl. m. 
La variante di Rabi: mən ha-l-māl, ḥammal əǧmāl “di questi beni, ha

caricato cammelli”214 non utilizza il verbo all’imperativo ma al perfetto.
ḥammal: “(egli) ha caricato”, v. pf., II forma, 3a p. sg. m. 

212 WB, 322a; Traini, R. (2004), 971b.
213 Even Šošān, A. (2003), VI: 1859c.
214 Rabi, D. (1974), n. 999, 48. 
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ǧmāl: “cammelli”, sost. pl. (sost. sg. ǧmal), altro pl. ǧmīl, suppletivo
abāʿər215 (CLA ǧimālun, √ǧml جِـمَالٌ portante i significati di: “grandezza;
bellezza; cammello”, comune nelle lingue semitiche).216

45)

MB
اِلْـما بيه خير نومَه اخْيَر

il-mā bī ḫēr nōm-a ḫyar
Chi in lui non c’è nulla di buono il suo sonno è migliore

GB

اِلْـما مِنّو خيِغ نومُو أَحْسَن (واخْيَر)

אִלְמָא מִנּוּ חֵ׳יר׳ נוֹמוּ אַחְסַן (ואַחְ׳ירַ)
əl-mā mənn-u ḫēġ nōm-u aḥsan (wu-aḫyar)

Chi da lui non c’è nulla di buono 
il suo sonno è più buono (e migliore)

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 1787, 44; Mēʾīrī, n. 99, 36.

Il proverbio descrive una verità e osserva che colui che è un buono a
nulla, incapace, improduttivo, inefficiente, inconcludente, dorme tranquil-
lo perché nessuno andrà a svegliarlo. Non serve infatti risvegliare il
dormiente se costui non vale niente e se da lui non ci si aspetta alcuna
bontà, beneficio o aiuto. 

GB:

aḫyar: “migliore”, elat. invariabile. Bar-Moshe legge wu-ḫēġ.217

215 Blanc, H. (1964), 80.
216 Zammit, M. (2002), 126.
217 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (12 settembre 2020). 



88 ALI FARAJ

46)

MB

اِلـطُول طُولِ اِلن,خْلَه وِالْعَقِل عَقْلِ الص,خْلَه

iṭ-ṭūl ṭūl in-naḫḷa wi-l-ʿaqil ʿaql iṣ-ṣaḫḷa
L’altezza è l’altezza della palma

e il cervello è il cervello della capra

GB

اِلـطُول (طُولُو) طُول اِلنَخْلَه وِالْعَقِل (وعَقْلُو) عَقْلِ السَخْلَه

אִלְטוּל (טוּלוּ) טוּל אִלְנחְַ׳לַה וּאלְעַקִל (וּעַקְלוּ) עַקְלִ אִלְסַחְ׳לַה
əṭ-ṭūl (ṭūl-u) ṭūl ən-naḫla wə-l-ʿaqəl (wu-ʿaql-u) ʿaql əs-saḫla

L’altezza (la sua altezza) è l’altezza della palma
e il cervello (e il suo cervello) è il cervello della capra

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1166, 244; Mēʾīrī, n. 100, 36; Zalzala,
n. 181, 150.

Il proverbio, che si avvale della similitudine con l’uso di due elementi
comparativi, la palma e la capra, e della “prosa rimata” ‒ in arabo جْعُ السَّ
as-saǧʿ ‒ può essere considerato un’espressione ingiuriosa usata per de-
scrivere le persone alte, la cui intelligenza e saggezza non sono
proporzionali all’altezza. L’idea che un individuo alto sia stupido è una
visione popolare prevalente e diffusa.

MB:

Si trovano diverse varianti che esprimono lo stesso messaggio, come:
rāḥ ʿaql-a b-ṭūl-a “il suo cervello è scomparso nella sua altezza”; ṭūl ba-
la fiʿil “altezza senza azione”; kull ṭuwīl ṣaqīʿ “ogni alto è stupido”. 
ṣaqīʿ: 1. “dalla lingua sciolta, chiacchierone, loquace”; 2. “stupido,
sciocco, freddo di modi”,218 agg. sg. m., estensione semantica dal CLA
-ṣaqīʿun “gelo, ghiaccio, brina”. Il termine è utilizzato metaforica  صَقیعٌ
mente in MB per esprimere un epiteto offensivo.

218 WB, 267a; Masliyah, S. (2001), 292.
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ʿaqil: “cervello, mente, ragione, buon senso, intelletto”, sost. sg. m. Nella
maggior parte delle lingue semitiche la radice √ʿql è portatrice dei
significati “impastoiare (un cammello, un cavallo), legare con la corda;
fare sdraiare, fare lo sgambetto a qn.”.219 In CLA e nei dialetti arabi tale
radice ha subito uno sviluppo semantico giungendo a indicare anche i
significati di “conoscere, percepire, essere saggio, intelligente, abile;
cervello, mente, ragione”.220 Si noti che nei dialetti iracheni per indicare il
cervello inteso come organo si usano anche i sinonimi muḫḫ e damāġ.
Dalla stessa radice deriva la voce MB iʿgāḷ “corda per copricapo” (CLA
ʿiqālun) di colore nero indossata dagli uomini arabi per mantenere in عِقالٌ
posizione sul capo la ġutra o l’yašmāġ ∼ šmāġ.221

È interessante osservare che in MB e in GB nei sostantivi aventi la
sillaba finale di tipo CvC ove la vocale è l’epentetica /i/ (MB) o /ə/ (GB)
quest’ultima viene eliminata quando il nome è il primo termine in uno
stato costrutto, provocando così una ridistribuzione sillabica, come si
evince dal proverbio: MB ʿaqil: ʿaql iṣ-ṣaḫḷa; GB ʿaqəl: ʿaql əs-ṣaḫla; il
fenomeno oltre che in MB e in GB è presente anche nella parlata
di Mardin (es. əbən “figlio”: əbn əl-ʿamm “il figlio dello zio paterno,
cugino)”.222

ṣaḫḷa: “capra, capretta”, sost. sg. f. (CLA ∽ saḫlatun سَخْلَةٌ ∽ ʿanzatun عَنْزَةٌ
maʿzatun).223 I contadini in Iraq pronunciano مَعْزَةٌ  ṣaḫḷa come iṣḫaḷa. La
pronuncia di /s/ come /ṣ/, con una faringalizzazione dovuta ad
assimilazione, si manifesta solitamente in presenza di /ḫ/, /r/, /ṭ/ e /ḥ/, es.

219 Per l’ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 592.
220 Borg, A. (2021), 235-236; Holes, C. (2001), 356b.
221ġutra e yašmāġ ∼ šmāġ sono tradizionali copricapi di tessuto, generalmente

cotone, seta o lana, indossati dagli uomini arabi. La ġutra (< CLA ġatara غَترََ
“coprire”) è di colore bianco senza alcuna decorazione, mentre l’yašmāġ, dal
turco yaşmak (si veda Stachowski, M. (2019), 355a), a volte abbreviato dagli
iracheni in šmāġ, è bianco a scacchi neri o rossi.

222 L’arabo parlato a Mardin, attualmente la capitale dell’omonimo distretto turco
che confina con l’Iraq e la Siria, appartiene al gruppo dialettale qəltu. Per
ulteriori esempi nella parlata di Mardin, cfr. Grigore, G. (2007), 210.

223 Bennett, P.R. (1998), 134; Lane, E.W. (1872), IV: 1325c.
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CLA ُیخَْسَر  yaḫsaru > MB yiḫṣar,224 GB yǝḫṣaġ “(egli) perde”; CLA سُلْطانٌ
sulṭānun > MB ṣoḷṭān, GB ṣəḷṭān “sultano”;225 CLA yasruṭu > MB یَسْرُطُ
yiṣruṭ “(egli) inghiotte, ingoia qc.”; CLA saṭḥun > MB  سَطْحٌ ṣaṭiḥ, GB
ṣaṭḥ “tetto”. Questa tendenza è presente anche nei dialetti magrebini,
mentre la trasformazione opposta da /ṣ/ > /s/ è attestata nei dialetti arabi
medievali e moderni.226

Il concetto espresso dal proverbio si rinviene anche nell’arabo del
Baḥrayn: əṭ-ṭūl ṭūl naḫla, wə-l-ʿagəl ʿagəl saḫla “l’altezza è l’altezza della
palma, e il cervello è il cervello di una capra”227 e nel dialetto di Mardin:
ṭūl ṭūl ən-naḫle, ʿaqəl ʿaql əs-ṣaḫle, con una traduzione non letterale “è
alto come una palma, ma il suo giudizio è come quello di una capra”.228 

GB:

Rabi cita una variante in cui a differenza di quella di Mēʾīrī la parola
ṣaḫla “capra” è pronunciata con /ṣ/ come nella versione MB: ṭūl-u ṭūl ən-
naḫla, wu-ʿaql-u ʿaql əṣ-ṣaḫla.229

Il proverbio può essere paragonato a quello in dialetto milanese
“grand, gross e mincion”.230

47)

MB
عَقْلَه شيش وبيش

ʿaql-a šēš wu-bēš
Il suo cervello è sei e cinque 

224 Il termine può essere pronunciato alternativamente con /ṣ/ e /s/, quindi yiḫṣar
∼ yiḫsar.

225 Mansour, J. (1991), 28.
226 Lipiński, E. (1997), 125; Durand, O. (2018), 180.
227 Holes, C. (2001), 294a.
228 Grigore, G. (2007), 210-211. 
229 Rabi, D. (1974), n. 593, 32.
230 Arrighi, C. (1988), 302.
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GB

عَقْلُو شيِش بيِش

עַקְלוּ שֵׁישׁ-בֵּישׁ
ʿaql-u šēš bēš

Corpus: Masliyah, Curses, 282-283; Mēʾīrī, n. 103, 37.

Il proverbio è utilizzato per indicare coloro la cui mente è confusa e
che parlano in modo insensato e illogico esponendo argomenti
incomprensibili.

GB:

šēš bēš: lett. “sei cinque”; “backgammon, tavola reale, il gioco di tric
trac” (< turco, persiano, curdo),231 chiamato in MB ṭāwli;232 cfr. in ebraico
in giudeo neo-aramaico 233,שֵׁשׁ בֵּשׁ šeš bēš,234 nei dialetti di Mōṣul e
Mardīn ʿaql-u šešbeš. 
šēš: “sei” < persianoشش  šeš ;235 cfr. ebraico accadico 236,שֵׁשׁ šiššat, šeššu
< *šediš.237

beš: “cinque” < turco beş.238

In questo proverbio assume un ruolo centrale il fenomeno dell’asso-
nanza, caratteristica di molta produzione popolare, riscontrabile nelle
parole šēš bēš, ottenuta mutando la prima consonate dei due termini,
cioè /š/ e /b/.

Il proverbio è equiparabile all’espressione italiana “dare i numeri”,
cioè fare o dire cose prive di senso.239

 

231 Sabar, Y. (2002), 304b.
232 WB, 284b.
233 Even Šošān, A. (2003), VI: 1966a.
234 Sabar, Y. (2002), 304b.
235 Steingass, F.J. (1998), 744a.
236 CEDHL, 684c.
237 CDA, 365a.
238 Socin, A. (1883), n. 677, 209; Stachowski, M. (2019), 85b.
239 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 1825c.
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48)

MB
لِزْمال ذاكِ الِزمال بَسM الْـجÅْل تْبَد,ل

li-zmāl ḏāk il-izmāl bass il-iǧlāl  itbaddal
L’asino, quello è l’asino solo il basto è cambiato

GB

لِزْمال نَفْس لِزْمال بَسّ لِـجÅْل تْبَد,ل

לִזמְָאל נפְַ׳ס לִזמְָאל בַּס לִגְ׳לָאל תְבַּדַּל
lə-zmāl nafs ǝl-ǝzmāl bass lə-ǧlāl  ǝtbaddal

L’asino è lo stesso asino solo il basto è cambiato

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 905, 196; Mēʾīrī, n. 105, 37.

Il proverbio utilizza l’asino in senso metaforico e ricorda che lo
stupido rimane stupido e i cambiamenti delle apparenze non migliorano
la sua condizione e il suo carattere; è riferito anche ai cattivi comporta-
menti che rimangono immutati.

MB:

li-zmāl ∼ il-izmāl: “l’asino”, sost. sg. m. det. L’articolo determinativo ha
la forma /l-/ con vocale prostetica /i/, quindi il- (il-izmāl), tuttavia quando
il tema determinato inizia con due consonanti si può avere anche la forma
opzionale /li-/ (li-zmāl).240

ḏāk: “quello”, pronome dimostrativo che esprime la lontananza per il sg.
m. (CLA َذاك  ḏāka).
bass: “solo, soltanto”, avverbio con valore restrittivo (< persiano bas),
comune nei dialetti arabi orientali in cui viene impiegato non solo con
questa accezione, ma anche come interiezione col significato di “basta!”,
come congiunzione coordinante interfrastica “ma, però” e come subordi-

240 Durand, O. (2018), 319.



Raccolta di proverbi della città di Bagdad 93

nante temporale col significato di “(non) appena”,241 es. bass šāf iš-šurṭa,
inhizam “(non) appena vide la polizia, scappò”. 
ǧlāl : “basto”, sost. sg. m., √ǧll (CLA ,.ǧulālun sost. sg. m  جُلالٌ ةٌ جُلالَ
ǧulālatun sost. sg. f. “coperta per il cavallo o altro animale simile”).242 Col
tempo in MB il termine ǧlāl è giunto ad assumere un senso dispregiativo,
indicando “stupido, senza valore” (lett. “sella di tela da mettere su un
asino”).243 Un sinonimo di ǧlāl in CLA è ḏịhāratun “cuscino o  ظِھارَةٌ
coperta arrotolata sulla schiena per portare pesi; basto (di un mulo)”,
sost. sg. f.244  Altri termini CLA nella stessa area semantica sono ٌبَرْدَعَة
bardaʿatun, sost. sg. f. “un pezzo di tessuto di feltro da mettere sulla
schiena di un animale”, -sarǧun, sost. sg. m. “cuscino o sella imbotti  سَرْجٌ
ta, generalmente con paglia, usata per asini e muli; basto” e raḥlun رَحْلٌ

sost. sg. m. “sella per cammello, bisaccia da sella”.245 Infine, un ulteriore
sinonimo in CLA è ~ ʾikāf إِكاف .ʾukāf “basto”, sost. sg. m., √ʾkf, cfr أكُاف
l’ebraico che Klein ritiene essere un possibile prestito dall’aramaico אוּכָּף
ʾukkāfā246 a sua volta, secondo Kwasman e Aljuboori, un prestito אוּכָּפָא
dall’accadico ukāpu “basto, sottosella”.247

In MB è presente, inoltre, la variante li-zmāl ḏāk li-zmāl, bass iǧlāl-a
imbaddal “l’asino è lo stesso asino, solo il basto è cambiato”.248

GB:

Rabi riporta la variante haḏāk lǝ-ḥmāġ, bass lə-ǧlāl ətbaddal.249

 

 

241 Sabar, Y. (2002), 112a; Holes, C. (2001), I: 40b, 41a. Per la lingua šāmi, cfr.
Durand, O / Ventura, A. (2017), 224, 243, 246.

242 Lane, E.W. (1865), II: 437a.
243 Masliyah, S. (2001), 302.
244 Traini R. (2004), 876a.
245 Lane, E.W. (1863), I: 162b.
246 CEDHL, 27c.
247 Kwasman, T. (2015), 360; Aljuboori, Ali Y. (2018), 262.
248 Masliyah, S. (2001) 294.
249 Rabi, D. (1974), n. 1041, 50.
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Vergogna, sfacciataggine, intraprendenza, astuzia

49)

MB
اِلْعيـِن تِسْتِحِي منِ اِلْعيـِن

il-ʿēn tistiḥi mn-il-ʿēn
L’occhio si vergogna dell’occhio

GB

عيـِن تِسْتَحي مِن عيـِن

עֵין תִסְתַחִי מִן עֵין
ʿēn təstáḥi mən ʿēn

Un occhio si vergogna di un occhio

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1325, 272; at-Tikrītī, al-Muqārana,
III: n. 1489, 193; Mēʾīrī, n. 111, 40.

Il proverbio è utilizzato per esortare a rivolgersi agli altri direttamente,
chiedendo faccia a faccia piuttosto che attraverso una terza persona o un
messaggero. Infatti, nell’esperienza della vergogna lo sguardo, e quindi
l’occhio, assume un ruolo centrale.

GB:

Rabi cita la variante əl-ʿēn təstáḥi mn-əl-ʿēn.250

təstaḥi: “(ella) si vergogna”, v. ipf. intr., X forma, 3a p. sg. f. (CLA تسَْتحَي
tastaḥī, √ḥyy “vergognarsi”). 

50)

MB
مِشْتِهي ومِسْتِحي

mištihi wu-mistiḥi
Desideroso e timido

250 Rabi, D. (1974), n. 184, 16.
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GB

مِشْتاهْيَه (مِشْتَهي) ومِسْتاحْيَه (ومِسْتَحي)

מִשְׁתָאהְיהַ (מִשְׁתַהִי) וּמִסְתָאחְיהַ (וּמִסְתַחִי)
məštahiya (məštahi) wu-məstaḥiya (wu-məstaḥi)

Desiderosa (desideroso) e timida (e timido)

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2085, 94; Mēʾīrī, n. 114, 40.

Il proverbio, costruito attorno alle due parole assonanti mištihi e
mistiḥi in MB e məštahiya e məstaḥiya in GB,  indica chi ha desiderio di
qualcosa, ma allo stesso tempo è trattenuto dalla timidezza, dalla
vergogna o dal pudore. 

MB:

mištihi: “desideroso, voglioso”, part. att. sg. m., VIII forma (CLA مُشْتَھٍ

muštahin) , √šhw “desiderare, bramare”,  da cui il nome verbale ةٌ وَ شَھْ
šahwatun “desiderio, voglia, passione, appetito, istinto sessuale, concupi-
scenza”. 
mistiḥi: “timido”, part. att. sg. m., VIII forma (CLA ,(mustaḥin مُسْتحٍَ √ḥyy
portante i significati di: 1. “vivere”; 2. “rivivere, rianimare”; 3. “stare
sveglio”,251 da cui il nome verbale ٌحَیاَء ḥayāʾ un “timidezza”.

GB:

Esistono tre versioni di questo proverbio: mǝštahi wu-mǝstaḥi, lett.
“desideroso e timido” (al maschile); mǝštahya wu-mǝstaḥya, lett.
“desiderosa e timida” (al femminile); mǝšthīyi wu-mǝstḥīyi, lett.
“desiderosa e timida” (al femminile). Tuttavia, si segnala che solo le
prime due versioni vengono utilizzate comunemente, mentre l’ultima è
rara.

251 Per altri significati, cfr. WB, 162b.
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51)

MB

اِلْيِسْتِحي مِنْ بِنِت عَم4ه مَيِجيِه ضَنَا

il-yistiḥi min binit (bitt)ʿamm-a ma-yiǧ-ī ḏạna
Chi si vergogna della figlia del proprio zio (paterno)

non gli verranno figli

GB

اِليِسْتَحي مِن بِنْت عَمّو ما يجينُو وَلَد

אִלְיסְִתַחִי מִן בִּנתְ עַמּוּ מָא יגִִ׳ינוּ וַּלַד
əl-yəstaḥi mən bənt ʿamm-u ma-yǝǧī-nu252 walad

Chi si vergogna della figlia del proprio zio (paterno)
non gli verrà figlio

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2749, 217; Mēʾīrī, n. 115, 41.

È molto comune nei paesi arabi che un uomo sposi una cugina;
tuttavia, questo legame di parentela non deve essere fonte di timidezza ed
essere di ostacolo alle normali relazioni amorose e sessuali tra coniugi. Il
proverbio insegna che in certe situazioni la vergogna e la timidezza pos-
sono nuocere e impedire di ottenere benefici e diritti; si utilizza per spro-
nare chi si lascia sopraffare da questi sentimenti, come un creditore che
non osa chiedere la somma prestata a un amico, nonostante sia scaduto il
termine per la restituzione e si trovi ora in difficoltà economiche.

In arabo egiziano è presente la variante ǝllī yǝtkǝsǝf mǝn bǝnt ʿamm-u
ma-ygǝbš mǝn-ha ʿǝyāl “colui che si sente intimidito nei confronti di sua
cugina, non avrà figli da lei”. 

MB:

ʿamm ∼ ḥama: “zio paterno”, sost. sg. m., per estensione semantica
“suocero” (CLA حَمُو ḥamū “suocero”), titolo usato in segno di rispetto. 

252 ma-: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (mā), mentre i caratteri arabi ed
ebraici rimangono fedeli al testo originale.
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Sia i mariti ebrei sia i mariti musulmani dell’Iraq chiamavano e
chiamano la loro moglie bənt ʿamm-i “mia cugina”, lett. “figlia di mio zio
paterno, (per estensione semantica) suocero”. Mentre le mogli ebree e
musulmane dell’Iraq chiamavano e chiamano il loro marito əbn ʿamm-i
“mio cugino”, lett. “figlio di mio zio paterno, (per estensione semantica)
suocero”. Sino ad oggi in MB e GB, il suocero (il padre del marito o il
padre della moglie) viene chiamatoʿamm-i, lett. “mio zio paterno” e la
suocera (la madre del marito o la madre della moglie) viene chiamata
marat ʿamm-i, lett. “la moglie di mio zio paterno”. 

La voce è presente in alcune lingue semitiche, cfr. ebraico biblico253 e
moderno חָם, aramaico ḥamā, siriaco חֲמָא !#ܳ$ ḥmā,254 sud-arabico antico
ḥam, tutti col significato di “suocero”, ed è legata all’accadico emu.255

ḏạna (ḏə̣na) ∼ awlād: “figli, bambini”, sost. pl. (CLA ,ḍanwun ضَنْوٌ ضِنْوٌ
ḍinwun, .ḍunā “bambini, prole”, ad es  ضُنا ḍanati l-marʾatu “la  ضَنتَِ الـمَرْأةَُ
donna ha avuto (generato) molti bambini”).256 È presente una variante che
utilizza la parola ḫuḷfa, lett. “ciò che segue e sostituisce qn.” al posto di
ḏạna257 (CLA ََخَلف ḫalafa “essere successore di qn., succedere”). 

GB:

bənt ∼ bətt: “figlia”, sost. sg. f., con frequente assimilazione del nesso
consonantico /nt/ in /tt/,258 fenomeno presente anche in MB: binit ∼ bitt
(CLA ٌبنِْت bintun). 
yǝǧī-nu: “(egli) gli viene, viene a lui”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m. + -nu,
suff. 3a p. sg. m., c.o., √ǧyʾ “venire, arrivare, giungere”. Nel proverbio
con valore di futuro e in costrutto negativo ma-yǝǧī-nu “(egli) non gli
verrà”.

253 Tawil, H.b.Y. (2009), 108b.
254 MD, 112b.
255 CEDHL, 220c.; CDA, 73a.
256 Lane, E.W. (1874), V: 1807b. 
257 WB, 143b.
258 Bar-Moshe, A. (2019), 87.
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walad: “figlio”, sost. sg. m., da intendersi anche come n. coll. “figli,
prole, discendenza” (CLA ,waladun وَلدٌَ √wld “mettere al mondo, dare alla
luce, partorire, generare (un figlio)”).259

52)

MB
غاسِل وِچهَه بْبولَه

ġāsil wiǧh-a (wičč-a) b-bōl-a
Colui che lava il suo viso con la sua urina

GB

وِچّو مِغْسول اِبّولُو

וּג׳׳וּ מִעְ׳סוּל אִבּוֹלוּ
wəčč-u məġsūl əb-bōl-u

Il suo viso è lavato con la sua urina

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1341, 276; Mēʾīrī, n. 118, 42; Zalzala,
n. 208, 168.

Il proverbio utilizza una metafora per indicare e descrivere una
persona senza vergogna, sfacciata, spudorata e maleducata la cui pelle del
viso (conciata e rovinata dall’urina) non mostra espressioni di modestia,
gentilezza e cavalleria.

MB: 

La variante wičč-a maġsūl ib-bōl-a “il suo viso è lavato con la sua
urina” è sintatticamente più vicina al proverbio GB, con la differenza che
il pronome possessivo è -a al posto di -u.
ġāsil: “colui che lava”, part. att. sg. m. (CLA ٌغاسِل ġāsilun).
wiǧh-a: “il suo viso”, sost. sg. m. allo st. cstr. + -a, suff. 3a p. sg. m., c.o.
(CLA ُوَجْھَھ waǧha-hu).
b-bōl-a: “con la sua urina”, costruzione preposizionale composta dalla
prep. b- “con, in, per, per mezzo di” (con senso strumentale, indicante i

259 Per approfondire la radice protosemitica *wld, cfr. Kogan, L. (2015), 458.
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mezzi, gli strumenti e i meccanismi con cui qualcosa accade) + bōl, sost.
allo st. cstr. + -a, suff. 3a p. sg. m. “la sua urina”; bōla “pisciata,
minzione” (CLA ِِببِوَْلھ bi-bawli-hi).

GB:

wəčč: “viso” (CLA waǧhun). In MB, GB e CB la وَجْھٌ  /ǧ/ si trasforma in
consonante sorda /č/ con assimilazione della /h/.260

Un proverbio simile è presente in berbero ove è attestato isared
aqadum-is s useɣwen “si è lavato la faccia con l’alfa”, ḥalfāʾ حَلْفاء “alfa,
erba”, cioè “è senza vergogna”.261

53)

MB
اِلHي مَيْدَنْدِل زِنْبيِلَه، مَح4د يعَبHي لَه

illi ma-ydandil zinbīl-a, ma-ḥḥad yʿabbī l-a
Chi non fa scendere il suo cesto, nessuno glielo riempirà

GB

اِلْـما يْدَلّي (يِفْتَح) زِمبيِلُو ما أحَد يْعِبّيلُو

אִלְמָא ידְַלִּי (יפְ׳תַח) זמְִבִּילוּ מָא אַחַד יעְִבִּילוּ
əl-mā ydalli (yəftaḥ) zəmbīl-u ma-ḥḥad262 yʿabbī-l-u

Chi non porge (apre) il suo cesto, nessuno glielo riempirà

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 277, 63; Mēʾīrī, n. 121, 42.

Il proverbio descrive una verità nota e ricorda che chi non ha iniziati-
va, intraprendenza, operosità e a volte anche un po’ di sfacciataggine non
raccoglie frutti e non ottiene risultati; è quindi un invito a lavorare e a
essere attivi. 

MB:

260 Bar-Moshe, A. (2019), 51.
261 Cfr. Brugnatelli, V. (1991), 202.
262 ma-ḥḥad: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (mā aḥad), mentre i caratteri

arabi ed ebraici rimangono fedeli al testo originale.
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ydandil: “(egli) fa scendere, abbassa, porge, fa calare”, v. ipf., I forma,
3a p. sg. m., quadrilittero √dndl “abbassare, calare, dondolare”.263 Cfr.
dandal in MB ∼ daldal in giudeo neo-aramaico.264

zinbīl ∼ zimbīl ∼ zanbīl: “cesto, canestro, secchio”, sost. sg. m., cesto
intrecciato di fronde di palma con manico utilizzato per trasportare frutta
e verdura. Il sostantivo molto probabilmente è di origine accadica:
zabbilum, zanbilum “(usato per) portare; portatore” (CLA ,zanbīlun  زَنبیلٌ
zinbīlun).265 Si osservi l’assimilazione  زِنبیلٌ progressiva zinbīl > zinmbīl >
zimbīl, che avviene con i seguenti passaggi: /nb/ > /nm/ > /mb/, cioè una
sonorizzazione causata dalla presenza delle bilabiali /b/ e /m/; quando /n/
è seguita da /b/ è spesso realizzata come /nm/.

GB:

ydalli: “(egli) porge, abbassa, offre, fa calare”, v. ipf. tr., II forma, 3a p.
sg. m. In CLA per rendere il medesimo significato si può utilizzare la II
forma, ,yudallī, o la IV forma  یُدَلّي yudlī, entrambe dalla √dlw “far  یُدْلي
penzolare qc.; appendere, sospendere qc.; calare, far scendere qc.”. Cfr.
l’uso del verbo ydallī nel proverbio GB: Aḷḷa ma-ydallī b-əzzənbīl “Dio
non offre con il cesto”.266

yəftaḥ: “(egli) apre”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m. Cfr. in arabo siriano:
əlli yəftaḥ zənbīl-u, kull ən-nās təʿabbī l-u “tutti riempiono il canestro di
chi lo apre”.267

zəmbīl: “cesto, canestro, secchio”, anche in GB si realizza il fenomeno
dell’assimilazione; generalmente, quando /n/ è seguita da /f/ o /b/ è
realizzata come /nm/, cfr. ʾənf > ʾənmf > ʾəmf “naso”; dənbūs > dənmbūs
> dəmbūs “spilla”.268

263 WB, 166a.
264 Sabar, Y. (2002), 143a. Per approfondire i verbi quadrilitteri nei dialetti arabi

orientali, cfr. Holes, C. (2004b), 97-116.
265 WB, 206ab; CDA, 442a.
266 Rabi, D. (1974), n. 73, 11.
267 Landberg, C. (1883), I: n. 178, 297. 
268 Mansour, J. (1991), 65.
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yʿabbī: “(egli) riempie”, v. ipf., II forma, 3a p. sg. m. (CLA ,yuʿabbiʾu  یعُبِّئُ
√ʿbʾ). Nel proverbio in costrutto condizionale “(egli) riempirà”.

Una variante più comune che prevede l’utilizzo del verbo yəftaḥ al
posto di ydalli è : əl-mā yəftaḥ zəmbīl-u, ma-ḥḥad yʿabbī-l-u.269

Nell’arabo siriano invece è presente una versione con il verbo “a-
prire” coniugato alla 3a p. sg. f.: əlli mā b-təftaḥ zanbīl-a, ma-ḥada
b-yiʿabbi-la.270

Il significato veicolato dal proverbio richiama quello dell’italiano “chi
dorme non piglia pesci”.271

54)

MB

مِثْلِ الْبَزّون، شْلون مَيْذِبّوهَا توگَع، عَلى رِجِلْها

miṯl il-bazzūn, š-lōn-ma-yḏibbū-ha, tōgaʿ ʿala riǧil-ha
Come la gatta, in qualunque modo la buttano, 

cade sulla sua zampa

GB

اَشْلون ما تُوقَع اِلْبِزّونَه، تِقْعِد عَلى غجُولَه

אַשְׁלוֹן מָא תוּקַע אִלְבִּזוּנהַ, תִקְעִד עַלָא רְ׳ג׳וּלַה
aš-lōn-ma-tūqaʿ 272  əl-bǝzzūna, təqʿəd ʿala-ġǧūl-a

In qualunque modo cade la gatta, si siede sulle sue zampe

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 1891, 62; Mēʾīrī, n. 126, 44; Zalzala,
n. 158, 129.

Il proverbio ricorre a una similitudine e fa riferimento alla capacità dei
gatti di cadere sempre in piedi, atterrando sulle zampe, ed è utilizzato per
indicare una persona dotata di grande astuzia che sa sbarazzarsi di

269 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (3 ottobre 2020).
270
ʿAbdu r-Raḥīm, Y. (2012), I: 1122.

271 Giusti, G. (2011), n. 407, 124; Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 900b.
272 ma-: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (mā), mentre i caratteri arabi ed

ebraici rimangono fedeli al testo originale.
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dilemmi spinosi o criticità, uscire bene da una situazione difficile e in
generale che sa come cavarsela in ogni situazione. 

MB:

È attestata anche la variante miṯl il-bazzūn š-lōn ma-ḏḏibb-ha tōgaʿ
ʿala riǧil-ha “come la gatta (il gatto), qualunque modo la (lo) lanci, cade
sulla sua zampa”.
il-bazzūn: “la gatta, il gatto”, sost. sg. det. morfologicamente maschile;
tuttavia, può essere inteso anche come genere femminile, come si evince
sia dal pronome suff. f. -ha posto dopo il verbo yḏibbū-ha, sia dal
pronome possessivo -ha in riǧil-ha.
š-lōn-ma ∼ š-nōn-ma: “in qualunque modo, comunque, in qualsiasi
modo, come”, con passaggio /l/ > /n/ (sinonimo del CLA kayfamā كَیفَما
“comunque, in qualunque modo”). Costruzione composta da š- “come, in
quale modo” + il sost. sg. m. lōn “colore, tipo” + ma, suff. enclitico a
valore indefinito, usato insieme a š-lōn come congiunzione. Spesso tale
costruzione è seguita da un verbo al perfetto o all’imperfetto, in quanto
assimilata a quella di un periodo ipotetico. Lipiński ritiene che š- in š-lōn
sia la forma abbreviata della locuzione interrogativa in CLA أيَُّ شَيْء؟ 
ʾayyu šayʾ? “quale cosa?”.273

yḏibbū-ha: “(essi) la buttano”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. pl. m. + -ha, suff.
3a p. sg. f., c.o., √ḏbb, presente anche in GB, “lanciare, gettare, spingere,
buttare”.274 In CLA yaḏibbu, dalla medesima radice, portante i  یذَِبُّ signi-
ficati di: 1. “scacciare, espellere qn.”; 2. “difendere qn. o qc.”, cfr. ذَبَّ عَن
ḏabba ʿan “(egli) ha difeso qn.”.275 Ritengo che i significati in entrambi i
dialetti siano la conseguenza del mutamento semantico della radice del
CLA. 
tōgaʿ: “(ella) cade”, v. ipf. intr., I forma, 3a p. sg. f., √wgʿ; la prima
radicale debole /w/ appare all’imperfetto indicativo in MB, ove si verifica

273 Lipiński, E. (1997), 329.
274 WB, 174a.
275 Lane, E.W. (1867), III: 951bc.
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il seguente passaggio: *tawgaʿ  in cui il dittongo /aw/ si monottonga in /ō/
> tōgaʿ, quindi lo schema dell’imperfetto indicativo è yōC2aC3, ad es.
yōgaf  “(egli) si ferma”; yōǧaʿ “(egli) fa male”.276

Analogamente in GB alla 3a p. sg. f. il dittongo /əw/ si monottonga
in /ū/ ; quindi tǝwqaʿ > tūqaʿ “(ella) cade”; cfr. tǝwlad > tūlad “(ella)
partorisce”.277 Invece in CLA i verbi assimilati di prima /w/ perdono la
radicale debole all’imperfetto, quindi َتقَع taqaʿ < *tawqaʿ.

GB:

təqʿəd: “(ella) si siede, sta, rimane, sta in piedi,”, v. ipf. intr., I forma, 3a

p. sg. f.; cfr. in MB tugʿud (CLA ُتقَْعُد taqʿudu, √qʿd).
Il proverbio è equivalente alla locuzione italiana “cadere in piedi come

i gatti” o semplicemente “cadere in piedi”,278 presente anche in altre
lingue europee.279

55)

MB
مِثْلِ اِلْبَزّون اِلْها سَبْعِ ارْواح

miṯl il-bazzūn il-ha sabʿ irwāḥ
Come la gatta ha sette anime

GB

مِثْلِ اِلْبَزّونَه عِنْدو سَبْع غْواح

מִת׳ל אִלְבִּזוּנהַ עִנדְוּ סַבְּע רְ׳וָאח
məṯl əl-bǝzzūna ʿənd-u sabʿ ǝġwāḥ

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 343, 89; II: n. 1892, 62; Mēʾīrī, n. 127,
44; Zalzala, n. 49, 52.

276 McCarthy, R.J. / Raffouli, F. (1964), 102; Blanc, H. (1964), 104.
277 Bar-Moshe, A. (2019), 34, 90, 258; Rabi, D. (1974), 268; Mansour, J. (1991),

152-153.
278 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 402a.
279 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 242, 126.
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Anche in questo caso il protagonista è il gatto, che funge da elemento
comparativo, in particolare il riferimento è alla buona capacità di
guarigione nonché alla destrezza con cui il felino si riprende dopo una
caduta. Il proverbio è utilizzato con scherzo o, a volte, con invidia per
indicare chi riesce a sopravvivere a un fatto tragico, un incidente o una
malattia, oppure, più in generale, a chi scampa a un pericolo.

MB:
Sono presenti due varianti, la prima inizia con il soggetto omettendo

miṯl: il-bazzūn il-ha sabʿ irwāḥ, mentre l’altra utilizza la costruzione
preposizionale bī-ha cambiando il numero da sette a nove: il-bazzūn bī-
ha tisʿ irwāḥ.280

rwāḥ: “anime, vite”, sost. pl. f. (sg. f. rūḥ “spirito vitale, soffio di vita”).
In CLA il sost. sg. rūḥun è considerato di genere sia maschile sia روحٌ
femminile.281

Il proverbio è attestato anche in arabo egiziano: zayy əl-ʾuṭaṭ b-sabaʿ
tərwāḥ “come i gatti con sette anime”; mentre in arabo peninsulare è
presente una variante che ha come soggetto una cagnetta: məṯəl əl-čalba
lē-ha sabʿat arwāḥ “come la cagnetta con sette anime”.282

GB:
əl-bǝzzūna: “la gatta”, sost. sg. f. det.; nonostante il sostantivo sia
morfologicamente femminile, ritengo che il proverbio si riferisca a un
soggetto maschile, come genere predefinito. Ciò si evince dal fatto che il
soggetto di cui stiamo parlando viene accordato con il pronome
possessivo maschile -u (ʿənd-u). Il proverbio potrebbe anche essere diret-
to a un soggetto femminile, nel qual caso il pronome possessivo dovrebbe
essere senza dubbio ʿǝnd-a.
ʿənd-u: “(egli) ha”, lett. “presso di lui”, costruzione allo st. cstr. composta
dalla prep. ʿənd + -u, suff. 3a p. sg. m. (CLA .ʿinda-hu). La prep عِـنْـدَهُ
ʿinda viene adoperata per esprimere il valore di possesso. 
280 WB, 197b.
281 Yaʿqūb, I.B. (1994), 227.
282 Holes, C. (2001), 215ab.
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In italiano sono ben noti i modi di dire “avere sette vite come i gatti” e
“avere sette spiriti come i gatti”.283

56)

MB
يَوَدHيه لِلشطّ وِيِـجيبَه عَطْشان

ywadd-ī li-š-šaṭṭ wu-yǧīb-a ʿaṭšān
Lo conduce al fiume e lo riporta indietro assetato

GB

يوِدّيك لِلشَطّ (لِلْبَـحغ) ويِرجHعَك عِطْشان
 עִטְשָׁאןיוְִדִּיךּ לִלְשַׁט (לִלְבַּחִר׳) וִירְִגִּ׳עַ׳ךּ

ywəddī-k lə-š-šaṭṭ (lə-l-baḥəġ) wu-yrəǧǧə́ʿ-ak ʿəṭšān
Ti conduce al fiume (al mare) e ti riporta indietro assetato

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2820, 230; Mēʾīrī, n. 130, 45. 

Il proverbio è utilizzato per indicare una persona molto astuta e furba,
ma anche chi inganna gli altri con false promesse e quindi non merita
fiducia. Si narra che il proverbio sia legato alla seguente storia. In una
caffetteria di Bagdad un gruppo di amici, tra cui un maestro e un
apprendista, stava discutendo sulla veridicità del proverbio ṣāniʿ li-stād
istād wu-nuṣṣ “l’apprendista del maestro è un maestro e mezzo” (si veda
il proverbio n. 94). Il maestro decise di sfidare l’apprendista,
scommettendo di portarlo al fiume e di riportarlo indietro senza
permettergli di bere dalle sue acque. L’allievo accettò la scommessa.
Raggiunta la riva del Tigri, l’allievo si apprestò a bere, ma il maestro lo
fermò dicendo: “Chi crederà che hai bevuto l’acqua del fiume senza che
nessun testimone lo possa confermare? Anche se bevi io lo negherò!”.
L’allievo rispose: “Hai ragione maestro, ora cosa dobbiamo fare? Qual è
il tuo consiglio?”. Il maestro disse: “Vieni, torniamo alla caffetteria e poi
ritorniamo al fiume con un testimone oculare”. L’allievo si convinse e
quindi raggiunsero di nuovo la caffetteria ove gli amici erano in attesa. A

283 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 2600a.
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quel punto, il maestro annunciò di aver vinto la scommessa, era riuscito
infatti a condurre l’allievo alla riva del fiume senza permettergli di bere
dalle sue acque. Anche questo proverbio è stato rappresentato nella
commedia teatrale il-ḫeṭ wu-l-ʿaṣfūr. 

MB:

ywadd-ī: “(egli) lo conduce”, v. ipf. tr., II forma, 3a p. sg. m. + -ī, suff. 3a

p. sg. m., √wdy portante i significati di: 1. “condurre, trasferire, portare”;
2. “inviare qn. o qc. in un posto”; 3. “guidare”;284 comune nell’arabo
peninsulare285 (CLA .yuʾaddī, v. tr. e intr., √ʾdy con i significati di: 1 یؤَُدِّي
“condurre qn., portare qn., guidare a”; 2. “adempiere, un dovere, una
missione, ecc.”). Nei verbi che in CLA hanno come prima radicale /ʾ/
(verbi di prima hamza), quest’ultima diventa molto spesso /w/ in MB e
GB; tuttavia occorre precisare che in MB tali verbi sono piuttosto rari.286

284 WB, 491a.
285 Holes, C. (2001), 555a.
286 Di seguito alcuni esempi di questi verbi: waḫḫar: “(egli) si è scostato, si è

spostato indietro”, v. pf. intr., II forma, 3a p. sg. m., ywaḫḫir “(egli) si scosta,
si sposta indietro”, v. ipf. 3a p. sg. m., √wḫr “scostare, scostarsi, rimuovere,
sgombrare, portare via, togliere di mezzo, spostarsi indietro o di lato, arretrare,
regredire”, cfr. WB, 490b (CLA رَ رُ ,ʾaḫḫara أخََّ ,yuʾaḫḫiru, √ʾḫr “ritardare یؤَُخِّ
posticipare, rimandare, impedire, tenere indietro qc. o qn., mettere da parte
qc.”); waḏḏan: “(egli) ha chiamato alla preghiera”, v. pf. intr., II forma, 3a p.
sg. m., ywaḏḏin “(egli) chiama alla preghiera”, v. ipf. 3a p. sg. m., √wḏn
“chiamare alla preghiera”, cfr. WB, 491b (CLA ,ʾaḏḏana أذََّنَ نُ ,yuʾaḏḏinu یؤَُذِّ
√ʾḏn con i significati di: 1. “ascoltare, stare a udire qn. o qc.”; 2. “permettere a
qn. qc.; autorizzare, concedere”); wazza: “(egli) ha incitato”, v. pf. tr., I forma,
3a p. sg. m., ywizz “(egli) incita”, v. ipf. 3a p. sg. m., √wzz “incitare, suscitare,
impostare”, WB, 493a (CLA ,ʾazza أزََّ -yaʾuzzu, √ʾzz “ronzare; fischiare, si  یؤَُزُّ
bilare; rombare; stridere; fermentare; essere rantoloso; gorgogliare, incitare,
istigare al male qn.”), cfr. ا ھُمْ أزًَّ ”taʾuzzuhum ʾazzan “incitarli con forza  تؤَُزُّ
(Cor. 19:83), al-ʾazzu nome verbale indicante  الأْزَُّ at-taḥrīk wa-l-ʾizʿāǧ “il
movimento e il disturbo”, cioè “l’incitamento”, cfr. Zammit, M. (2002), 72;
wanna: “(egli) gemette”, v. pf. intr., I forma, 3a p. sg. m., ywinn “(egli) geme”,
v. ipf. 3a p. sg. m., √wnn “gemere, lamentarsi”, WB, 504b (CLA ,ʾanna أنََّ
,yaʾinnu, √ʾnn “gemere, emettere un gemito, voce prolungata di lamentela   یئَنُِّ

pronunciare Ah!”), cfr. Lane, E.W. (1863), I: 103c, 111ab. È interessante se-
gnalare che l’MB usa come sinonimo di wanna la forma wanwan “gemere
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In MB i verbi la cui terza radicale è /y/, /ā/ (ʾalif maqsūra) e /ʾ/
prendono il suff. -ī per indicare il c.o. della 3a p. sg. m., es. yihd-ī: “(egli)
lo guida, lo conduce”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m. + -ī, suff. 3a p. sg.
m., √hdy portante i significati di: 1. “guidare, condurre”; 2. “regalare”
(CLA yahdī-hi). Invece quando i verbi terminano con tutte le altre یَھْدِیھِ
consonanti prendono il suff. -a, ad es. yǧīb-a: “(egli) lo porta”, v.  ipf. tr.,
I forma, 3a p. sg. m. + -a, suff. 3a p. sg. m., √ǧyb “portare, recuperare”,
contrazione  dal  CLA ǧāʾa + bi ,”.ǧāb “venire con qc., con qn <  جاءَ بـِ 
quindi “portare qc. o qn.”.
šaṭṭ: “acqua dolce”, sost. sg. m. (pl. šṭūṭ). Gli iracheni chiamano il fiume
Tigri šaṭṭ Diǧla e il fiume Eufrate šaṭṭ il-Furāt.

Il proverbio è presente in arabo tunisino: yūṣṣlək lə-lʿēn w-ma-
tušrubš.287

57)

MB
بَرْبُوگ مَيِغْرَگ !

barbūg ma-yiġrag!
Una brocca non affonda/affonderà!

GB
بَغْبُوق مَا يِغ4ق !

בַּרְ׳בּוּק מָא יעִַ׳ק !
baġbūq mā yəġġaq!

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 334, 87; Mēʾīrī, n. 140, 48; Zalzala,
47, 52.

ripetutamente o continuamente”, cfr. Masliyah, S. (2017), 80; si tratta di una
formazione quadrilittera √wnwn che l’MB ha sviluppato dalla radice trilittera
√wnn. wannas: “(egli) ha intrattenuto”, v. pf. tr., II forma, 3a p. sg. m.,
ywannis “(egli) intrattiene”, v. ipf. 3a p. sg. m., √wns “intrattenere, divertire”,
cfr. WB, 504b (CLA ,ʾanisa  أنَسَِ yaʾnasu, √ʾns “essere affabile, essere o  یأَنْسَُ
diventare familiare con qn., provar piacere a stare con qn.”), cfr. Lane, E.W.
(1863), I: 113a.

287 Ringrazio il prof. Tarek Bouattour per la comunicazione personale.
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Il proverbio utilizza in senso metaforico il termine barbūg, una brocca
con bocca stretta che se gettata in acqua, grazie alle sue caratteristiche,
rimane all’insù e quindi non affonda, per indicare una persona furba e
astuta che per qualche motivo si salva sempre da ogni male e se la cava in
ogni situazione.

MB:
barbūg: “brocca”, sost. sg. m. e f. (pl. barābīg ∼ barābīǧ) dalla radice
quadrilittera √brbg. È una brocca rotonda di argilla o terracotta con la
bocca stretta, di poco valore, usata in passato anche per il narghilè, la cui
caratteristica è quella di galleggiare. Il sinonimo di barbūg in CLA è ةٌ جَرَّ
ǧarratun “brocca, giara, vaso”. Cfr. in neo-aramaico giudaico la voce
barbaqi “vaso”.288

Il termine nella variante CLA barbūq è stato utilizzato dal poeta
iracheno ʿAbdu l-Qādir al-ʿIbādī289 nei seguenti versi satirici:

في لَيْلَةٍ ظَلْماءَ i تَشْرُقُ *** لَقْد سَقَطَ الْبَرْبوقُ في دَجْلَةَ
مِنْ عادَةِ البَرْبوقِ i يَغْرَقُ *** i تَعَجَبوا كَيْفَ نَـجا سالـِمًـا

Il barbūq cadde nel Tigri *** in una notte buia senza luce

Non vi meravigliate come sia
sopravvissuto *** abitualmente il barbūq non 

affonda

Il poeta in questo componimento di invettiva utilizza il termine
barbūq in senso metaforico alludendo agli uomini politici corrotti con lo
scopo di metterli in ridicolo. L’utilizzo di nomi di recipienti e contenitori
come insulto è frequente in MB, in particolare barbūg è detto oltre che di
persona astuta e furba anche di prostituta.290

Dalla stessa √brbg deriva il verbo in MB barbag o barbaǧ, v. pf. intr.

288 Sabar, Y. (2002), 113a.
289
ʿAbdu l-Qādir al-ʿIbādī è un poeta iracheno contemporaneo; attualmente è
docente di linguistica araba applicata e lingua araba come seconda lingua
presso la Wayne State University in Michigan, U.S.A. 

290 Masliyah, S. (2001), 284.
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3a p. sg. m., ybarbiǧ, v. ipf. 3a p. sg. m., portante i significati di “soffiare,
fare bolle nell’acqua, rumore di bottiglia immersa nell’acqua; lievitare in
bolle (acqua bollente)”; cfr. CLA -baqbaqa (√bqbq) “fare un gorgo بَقْبَقَ
glio, rumore gorgogliante”,291 proprio come una bottiglia vuota quando
viene immersa nell’acqua. Il verbo barbag è un chiaro esempio di verbo
quadrilittero in cui la prima radicale è ripetuta dopo la seconda radicale.
Generalmente, la struttura di questi tipi di verbi esprime la ripetizione
dell’azione indicata dal verbo ed è il risultato della denominazione, della
dissimilazione dei verbi nella II forma o di un prestito. Il fenomeno è
comune a tutti i dialetti arabi.292 Holes ritiene che i verbi citati derivino
probabilmente dal CLA -baqqa (√bqq) “piovere copiosamente, abbon بَقَّ
dantemente”.293

Nell’arabo del Baḥrayn è presente il verbo barbag ∼ barbaǧ (pf.),
yibarbiǧ (ipf.) con significato di “fare o soffiare bolle” (e metaforicamen-
te “morire in mare, affogare”).294 Cfr. in MB baqbaq il-ṃayy “l’acqua ha
gorgogliato”; báqbuqat il-ballūʿa “lo scarico dell’acqua ha gorgo-
gliato”.295 In linea generale, ritengo che probabilmente i termini citati si
riferiscano a tutti i suoni onomatopeici relativi allo sgorgare dell’acqua.

In Iraq questa parola è ancora oggi molto utilizzata non solo in senso
dispregiativo per insultare o maledire qualcuno, ma anche come
diminutivo e vezzeggiativo in segno di affetto e simpatia. 

GB:
  Rabi cita le varianti barbūq ma-yəġġaq! e più rara barbūk ma-yəġġaq!296

  Il proverbio è traducibile in ebraico moderno: !297. בַּקְבּוּק אֵינוֹ טוֹבֵע

baqbūq, sost. sg. m.,298 attestato :בַּקְבּוּק nelle traduzioni della Bibbia in cui

291 CEDHL, 81a.
292 Masliyah, S. (2017), 6, 83. 
293 Holes, C. (2016), 174.
294 Holes, C. (2001), 34b.
295 Al-Ḥanafī (1966), II: 117. 
296 Rabi, D. (1974), n. 269, n. 269a, 19.
297 Mēʾīrī, Y. (1997), 48.
298 Even Šošan. A. (2003), I: 198c.
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si parla in genere di “brocca” per derivazione dalla tradizione rabbinica,
presente sia nella versione greca “anfora” sia in quella latina “fiaschetta”,
che ha poi portato in età moderna a dare a baqbūq il significato di
“bottiglia”. Nella Bibbia questo termine si trova per esempio in Geremia
(19:10) in cui designa un recipiente che conteneva miele.

I modelli con morfemi reduplicati sono attestati nella maggior parte
delle lingue semitiche,299 cfr. CLA baqbaqa (reduplicazione sillabica  بقَْبقََ
totale baq + baq) e siriaco !%ܳ'ܽ()+ܰ bagbūgā “bricco, brocca”.300

Salute, malattia, pulizia

58)

MB
مِن عافاك غْناك

min ʿāfā-k ġnā-k
Chi ti ha guarito ti ha arricchito

GB

اِلHي عْفاك غْناك

אִלִּי עְפָ׳אךּ עְ׳נאָךּ
əlli ʿəfā-k ġnā-k

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2167, 109; Mēʾīrī, n. 142, 50; Zalzala,
n. 322, 247.  

Il proverbio descrive una verità nota e ricorda che la salute è una
grande ricchezza.

MB:

È presente la variante min ʿāfā-k aġnā-k, in cui la costruzione verbale
ġnā-k è sostituita da aġnā-k.
ʿāfā-k: “(egli) ti ha guarito”, v. pf. tr., III forma, 3a p. sg. m. + -k, suff. 2a

p. sg. m., √ʿfw “curare, risanare, guarire qn., ridare la salute a qn.”. Verbo
299 Lipiński, E. (1997), 114.
300 SL, 116b.
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usato nei modi di dire e nelle locuzioni con significato invocativo
augurale, es. Aḷḷa yʿāfī-k wi-ysalm-ak! “Che Dio ti mantenga in buona
salute e ti preservi!”.
ġnā-k ∼ aġnā: “(egli) ti ha arricchito”, v. pf. tr., IV forma, 3a p. sg. m. +
-k, suff. 2a p. sg. m., √ġny portante i significati di: 1. “rendere ricco, arric-
chire qn. (di Dio, in formule e frasi fatte)”, ad es. Aḷḷa yəġnī-kum! ∼
aġnā-kum Aḷḷa! “Che Dio vi arricchisca!”, un’imitazione dell’espressione
contenuta nel versetto coranico ʾaġnāhumu ḷḷāhu أغَْناَھُمُ اللهُ “Dio li ha
arricchiti” (Cor. 9:74); 2. “essere sufficiente a qn., bastare”.

Questi verbi, come tutti quelli che derivano da una radice terminante
con /w/ o /y/, quando uniti a un pronome suff. (c.o.) mutano la terza
radicale in /ā/. Es. √šfy “recuperare, riprendersi, guarire, essere guarito”,
da cui il v. pf. šāfa “(egli) ha curato qn., guarito qn.”, con il pronome
suff. del c.o. šāfā-k “(egli) ti ha curato”.

GB:

əlli: “chi”, pronome relativo caratterizzato da un tema invariabile in
genere e numero, comune anche in MB e CB < CLA الََّذي  alla-ḏī.

59)

MB
اِلنظافَه مِن اtيـمان

in-naḏạ̄fa mn-il-īmān (imān)
La pulizia è parte della fede

GB

اِلنظافَه مِن اtيـمان

אִלְנטַָ׳אפַ׳ה מִן אִלְאִימָאן
ən-naḏạ̄fa mn-ǝl-imān

Corpus: Mēʾīrī, n. 143, 50.

Fede e pulizia coesistevano e coesistono. Il proverbio fa riferimento
alle pratiche igieniche legate al culto di ebrei e musulmani; si pensi alle
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regole per il lavaggio delle mani, per le abluzioni rituali e le purificazioni
con l’acqua.

Il proverbio trova la propria origine nella frase idiomatica CLA الَنَّظافَةُ
301.مِنَ الإیـمانِ

naḏạ̄fa : “pulizia, purezza”, nome verbale f. (CLA -naḏạ̄fatun, I for نظافَةٌ 
ma).
īmān: “credenza, fede”, nome verbale f. (CLA ,ʾīmānun, IV forma إیِـمانٌ
√ʾmn “essere sicuro; fidarsi, avere fede in, credere; dire la verità, essere
vero, affidabile”). La radice √ʾmn è presente nelle lingue semitiche,
eccetto in accadico in cui non è attestata e il suo principale equivalente
semantico è il verbo takālu (CLA َل -ittakala, √wkl “con اتَِّكَلَ ,tawakkala توََكَّ
fidare, fidarsi”).302

60)

MB
اِلْعَقِل ِ اِلسَليم في اِلـجِسمِ اِلسَليم

il-ʿaqil is-salīm f-iǧ-ǧism is-salīm
La mente sana nel corpo sano

GB

اِلْعَقِل اِلسَليم في اِلـجِسم اِلسَليم

אִלְעַקל אִלְסַלִים פִ׳י אִלְגִ׳סְם אִלְסַלִים
əl-ʿaqəl əs-salīm f-ǝǧ-ǧǝsm əs-salīm

Corpus: Mēʾīrī, n. 144, 50. 

Anche questo proverbio trova la sua fonte nell’arabo letterario, in
particolare nella nota frase idiomatica CLA لیمِ لیمُ في الْـجِسْمِ السَّ Si .الَْعَقْلُ السَّ
tratta della traduzione del detto latino di Giovenale (Satire 10, 356) mens
sana in corpore sano,303 resa in italiano “mente sana in corpo sano”,304

301 Alzoubi, E. (2020), 171b.
302 Cfr. CDA, 126b, 394b; Kogan, L. (2015), 72.
303 Giovenale (2011), 172.
304 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 822a.
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presente anche in diverse lingue europee.305 In altre parole l’esercizio
fisico è condizione indispensabile per l’efficienza delle facoltà mentali. 

MB:

ʿaqil: “mente, cervello, ragione, buon senso, intelletto”, sost. sg. m. (CLA
/ʿaqlun), ove la vocale epentetica /i عَقْلٌ viene a inserirsi tra le due conso-
nanti uscenti /q/ e /l/. 
f-iǧ-ǧism: “nel corpo”, costruzione preposizionale composta dalla prep.
con valore di possesso locativo fī (con caduta della vocale /i/ per motivi
eufonici) + l’articolo determinativo il (con assimilazione /l/ > /ǧ/) + il
sost. sg. m. ǧism. Si noti che la /ǧ/, che in CLA è una lettera lunare, nelle
varietà MB, GB e CB è frequentemente trattata come una lettera solare,
con la conseguenza che la /l/ dell’articolo determinativo tende ad
assimilarsi alla consonante /ǧ/ immediatamente successiva.306

GB:

ʿaqəl: variante ʿaql.307

f-ǝǧ-ǧǝsm: variante b-ǝǧ-ǧǝsm.308

61)

MB
اِلْپَهْريز نُصH اِلدwوَا

il-pahrīz nuṣṣ id-duwa
La dieta è metà della cura

GB

اِلپَهْريز نِصH اِلدَوَا

אִלְפַּהְרִיז נץִ אִלְדַוָא
əl-pahrīz nəṣṣ əd-dawa

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 448, 110; Mēʾīrī, n. 148, 51.
305 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 799, 404.
306 McCarthy, R.J. / Raffouli, F. (1964), 33; Mansour, J. (1991), 66; Abu-Haidar,

F. (1991), 36.
307 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (14 ottobre 2020).
308 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (14 ottobre 2020).
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Il proverbio rammenta l’importanza di una dieta sana nella cura e
nella prevenzione delle malattie. 

MB:

pahrīz: “dieta, regime alimentare”,309 sost. sg. m. di origine persiana,
usato in turco nella forma parhīz,310 con metatesi tra /r/ e /h/; da
confrontare, a mio avviso, con la radice quadrilittera mandaica √prhz
“tenere indietro, trattenere da, tenere lontano, allontanare da, trattenere
dal fare, astenersi, evitare”.311 Oltre al termine pahrīz, il dialetto iracheno
possiede anche la voce riǧīm (< francese régime), col medesimo signifi-
cato.312 Masliyah considera il termine pahrīz connesso a un verbo
quadrilittero e fornisce il seguente esempio: pahraz nafsa “(egli) si è
imposto una dieta”.313 Il corrispondente in CLA è ٌحِـمْیَة ḥimiyatun, √ḥmy
“difendere qn. o qc. da, proteggere, vietare, proibire qc. a qn.”. 
nuṣṣ: “metà”, sost. sg. m. (CLA ٌنصِْف  niṣfun). 

duwa: “cura, medicina, medicamento, rimedio”, sost. sg. m., pl. adwiya
(CLA ٌدَوَاء  dawāʾun, √dwy). 

62)

MB
طَبيبٌ يُداوي النّاس وَهوَ عَليلُ

ṭabībun yudāwī n-nās wa-huwa ʿalīlu
Un medico cura la gente ed egli è malato

GB

طَبيب يداوي الناس وهُوي عْليل

טַבִּיבּ ידְָאוִּי אלְנאָס וּהֻוִּי עְלִיל
ṭabīb ydāwi n-nās wu-hūwi ʿlīl

309 WB, 52b.
310 Stachowski, M. (2019), 278b.
311 MD, 378b.
312 WB, 183a.
313 Masliyah, S. (2017), 59. 
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1141, 240; at-Tikrītī, al-Muqārana,
III: n.1341, 107; Mēʾīrī, n. 150, 51.

Il proverbio è utilizzato per indicare colui che cerca di risolvere i
problemi altrui, ma non è in grado di risolvere i propri e per invitare a
sanare i propri difetti prima di quelli degli altri; la sua origine risale
all’arabo letterario , costituisce infatti il secondo emistichio del seguente
verso poetico di Ibn Nubāta as-Saʿdī (m. 405/1015): 

طَبيبٌ يُداوي الن4اسَ وَهْوَ عَليلُ *** بِروحيَ ذَي4اكَ الن4سيمُ إِذا سَرى

possa la mia vita [essere sacrificata 
a] quella brezza [leggera] che soffia ***

[è come] un medico che cura le
persone mentre è malato314

La seconda parte del verso è citata anche da al-Maydānī.315

MB:

È presente la variante ṭabībun yudāwī n-nās wa-huwa marīḍu, con il
sostantivo marīḍu “malato” al posto del sinonimoʿalīlu.

GB:

ydāwi: “(egli) cura, medica qn., guarisce qn.”, v. ipf. tr., III forma, 3a p.
sg. m., √dwy, sinonimo di yʿāliǧ.
ʿlīl ∼ maʿlūl: “malato, sofferente di una malattia cronica”, part. pass.
aggettivale sg. m., √ʿll. 

Il proverbio è paragonabile alla locuzione latina medice, cura te ipsum
“medico, cura te stesso”, dal Vangelo (Luca, 4:23), a sua volta da un
midrāš, cfr. aramaico !Vָאַסְיאָ אַסֵּי חִגרְְת  lett. “medico, cura la tua zop-
pia!” (Berešit Rabbā, 23:4). Tale locuzione è attestata anche in CLA:316

یا طَبیبُ!  طِبَّ لنِفَْسِكَ!

314 Abdullah, E.A.S. (2019), 170.
315 Al-Maydānī (1955), I: 442.
316 Freytag, G.W. (1838), I: n. 3, 902.



116 ALI FARAJ

Orgoglio e vanteria, umiltà e modestia

63)

MB
اِنْهِجَم بيتْها لِلْباميَه، اِشْگد تُنْفُخ!

inhiǧam bēt-ha li-l-bāmya, š-gadd tunfuḫ!
Sia distrutta la casa del gombo, quanto [si] gonfia!

GB

أَبيل عَلبامْيَه، أش بِالْعَجَل تِنْتَفِخ !

אַבֵּיל עָאלְבָּאמְיהַ, אַשׁ בִּאלְעַגַ׳ל תִנתְַפִ׳ח׳!
aḅēl ʿal bāmya, aš bəl-ʿaǧal təntáfəḫ!

Malanno sul gombo, quanto velocemente si gonfia!

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 279, 74; Mēʾīrī, n. 157, 54; Zalzala, n.
39, 45.

Il proverbio ricorre a una metafora per indicare una persona arrogante
e prepotente che tende ad arrabbiarsi velocemente. Il rapporto di
somiglianza è con il gombo, una specie vegetale molto utilizzata nella
cucina irachena, che si gonfia rapidamente quando è immerso nell’acqua.
Lo stesso proverbio è utilizzato anche per sminuire, umiliare e deridere lo
spaccone e, in genere, coloro che mentono o esagerano i fatti; persone di
questo tipo non hanno in realtà nulla di cui vantarsi, proprio come il
gombo che è un alimento poco pregiato.

MB:

inhiǧam: “(egli) è stato distrutto”, v. pf. intr., passivo di hiǧam, VII
forma, 3a p. sg. m., nel proverbio col significato di “sia distrutta”, √hǧm.
Cfr. il verbo in GB ənhaǧam əl-bēt “la casa è stata distrutta”.317

bāmya: “gombo”, n. coll., conosciuto anche come okra (in inglese okra o
ladies’fingers) , √bamya, variante bānya con alternanza fra /m/ e /n/,318

317 Rabi, D. (1974), n. 250, 18.
318 WB, 23b, 394a.
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n. un. bamiyāya ∼ baniyāya (raro). Etimologicamente la voce bāmya, pre-
sente anche in ebraico moderno ָ319בַּמְיה e in turco bamya,320 deriva
secondo al-Yasūʿī dal greco bamia.321 Questo ortaggio, originario dell’A-
frica tropicale, viene utilizzato sia fresco sia essiccato come ingrediente
di molti piatti della cucina araba, in particolare la zuppa a base di gombo
è una ricetta tradizionale molto apprezzata e diffusa in Iraq,322 cfr. akalit
ḫōš margat bāmya wu-timman “ho mangiato una buona zuppa di gombo e
riso”.
š-gadd ∼ iš-gadd “quanto”, avverbio di quantità, qui usato con valore
esclamativo, composto dal morfema clitico š - (CLA ʾayyu šayʾ “quale
cosa”, cfr. proverbio n. 54) + il sost. gadd (CLA ∽ qaddun  قدٌَّ  qadrun  قدَْرٌ

“quantità”). Il morfema clitico š- è affisso a elementi nominali e verbali e
svolge funzione interrogativa ed esclamativa, es. š-gadd difaʿit-la?
“quanto lo hai pagato?”, š-gadd ṭūl iṭ-ṭarīq? “quanto è lunga la strada?”,
š-gadd ʿumr-ak? “quanti anni hai?”, š-bī-k? “cos’hai?, cosa ti succede?”,
š-itrīd? “cosa vuoi?”, š-itgūl? “cosa ne dici?”, š-gadd aḥibb-ak! “quanto
ti amo!”, š-daʿwa? “come mai?”, “qual è il problema?”.323

tunfuḫ: “(ella) gonfia”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. f. (CLA ُُتنَْفخ  tanfuḫu,
√nfḫ). 
š-gadd tunfuḫ: variante š-gattunfuḫ ~ š-gattənfaḫ con assimilazione del-
l’occlusiva dentale sonora /d/ alla sorda /t/. 

319 Even Šošan, A. (2003), I: 184b.
320 Stachowski, M. (2019), 78b. 
321 Al-Yasūʿī, R.N. (1960), 245b.
322 Si narra che probabilmente la bāmya sia stata piantata per la prima volta in

Iraq durante l’epoca ottomana, attorno all’anno 1839, in seguito al grande
impulso dato all’agricoltura e al commercio di cereali e semi con i paesi
africani. Attualmente in Iraq esistono diverse qualità di bāmya, tra cui il-batra
(varietà corta), il-ḥasnāwiyya ∼ il-ḥsiēnāwiyya (varietà lunga, tipica della zona
di Karbalāʾ) e is-semāwiyya (varietà lunga, tipica della zona centro-meridiona-
le di as-Samāwa).

323 Per ulteriori esempi sull’utilizzo di š-daʿwa in MB, cfr. WB, 159b. Per appro-
fondire il morfema clitico š-, cfr. Holes, C. (2004a), 191. 
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GB:

aḅēl: “malanno, guai a, accidenti a, maledetto”, interiezioni che
lamentano sfortuna, cfr. ebraico cordoglio, lutto, funerale”. Nel“ אֵבֶל
contesto del proverbio GB il termine è usato sarcasticamente con senso
metaforico intendendo “O mio Dio!”.324 Baumann, trattando l’etimologia
e i termini affini nel Vicino Oriente antico, riferisce che la radice √ʾbl è
presente in molte lingue semitiche, ma di volta in volta con significati
differenti; diversamente dall’accadico abālu “asciugare, seccare”,325 in
arabo e nelle lingue affini ci sono parole che derivano da questa radice
che sono connesse con ḥuzn “dolore, tristezza, cordoglio, lutto” e maraḍ
“malattia”, mentre il significato di “asciugare, seccare” non è attestato.
Non vi è un chiaro esempio in ugaritico, mentre gli esempi in siriaco,
aramaico e tardo ebraico sono stati influenzati dall’Antico Testamento.
Per questi motivi è estremamente difficile determinare un significato
originario semitico comune di questa radice. Una soluzione etimologica
in tal senso potrebbe coinvolgere la radice ebraica √yll “lamentarsi, ge-
mere”,326 connessa ai termini CLA walwala  وَلْوَلَ “(egli) gemette”, √wlwl
“gemere, lamentarsi” e CLA ,”!…waylun “malanno, guaio, maledetto وَیْلٌ
√wyl “una grande sfortuna, guaio, calamità”. 

Nello stesso ambito semantico è presente in ebraico il termine אֲבוֹי
“gemito, lamento; guai, ahimè!”.327 In MB la voce ʾōy è usata fino ad
oggi esclusivamente dalle donne come espressione di lamentazione e
dolore. 
aš: “quanto”, particella esclamativa e interrogativa, *ʾayyu šayʾ >ʾay-š >
aš con monottongazione, peculiare del GB; cfr. in MB e CB š-.328 Da no-

324 Bar-Moshe, A. (2019), 290, 295.
325 Soden, W. von, (1965), I: 3b.
326 Cfr. Baumann, A. (1997), “אָבַל” in Theological Dictionary of the Old Testa-

ment, I: 44-45.
327 Per approfondire, cfr. CEDHL, 1c.
328 Blanc, H. (1964), 53, 136-137.
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tare che aš può essere utilizzata anche con le preposizioni, come nel pro-
verbio in esame: aš b +…

Con riferimento alla funzione di invettiva nei confronti di coloro che
mentono o esagerano i fatti, il proverbio trova un equivalente in lingua
spagnola “soplando, soplando, el odre se va hinchando”.329

64)

MB
مُوكُلH مدَعْبَل جوز

mū  kull  imdaʿbal  ǧōz
Non ogni tondo è noce

GB

ما كِل مدَعْبَل جوز

מָא כִּל מְדַעְבַּל ג׳וֹז
mā  kəll  ᵊmdaʿbal  ǧōz

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2236, 120; WB, 158b; Mēʾīrī, n. 158,
54. 

Il proverbio invita a verificare la realtà e a non giudicare il valore o le
qualità delle cose o delle persone dalle apparenze, le quali spesso
ingannano. 

MB:

mdaʿbal: “tondo, rotondo come una palla, arrotondato”, part. pass.
aggettivale sg. m., dalla radice quadrilittera √dʿbl “appallottolare, arro-
tondare”; Abu-Haidar330 cita questo verbo in CB col significato di
“rovesciare, rotolare”. Oggigiorno in MB e in arabo del Kuwait, in
seguito a sviluppo semantico, il termine ha assunto anche il significato di
“dire bugie”,331 es. MB ydaʿbil ʿalē-na (ʿalyē-na) “(egli) ci dice bugie”.

329 Martínez Kleiser, L. (1989), n. 23.404, 257.
330 Abu-Haidar, F. (1991), 53.
331 AlBader, Y.B. (2016), 56.
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ǧōz: “noce”, n. coll. m.; n. un. ǧōza ∼ ǧōzāya (CLA ǧawzun). Noonan  جَوْزٌ
ritiene verosimile che il termine derivi “from Old Iranian *agauza-,
*gauza-” e che sia formato “from the Old Iranian root *gauz” portante il
significato di “nascondere”,332 cfr. persiano moderno gauz.333  Oltre  جوز
che nell’arabo la voce è penetrata anche in altre lingue semitiche, cfr.
ebraico אֱגוֹז e siriaco ܙܳܐ'%ܰ  gawzā.334

Il significato veicolato dal proverbio corrisponde a quello dell’italiano
“non è tutto oro quello che luccica”.335

65)

MB

مِثْلِ مجَدّي كَرْكُوكْ، كُل وَكِت خَنْجَرَه بِحْزامَه

miṯl imǧaddi Karkūk, kull wakit ḫanǧar-a bi-ḥzām-a
Come il mendicante di Karkūk,

tutto il tempo il suo pugnale è nella sua cintura

GB

مِثِلِ مگدّي كَركُوك ،كِل وَقْت خِنْجَغُو بِحْزيـموُ

מִתִ׳ל מְגדִַי כַּרְכּוּךּ, כִּל וַקְת חִ׳נגְַ׳ר׳וּ בִּחְזיִמוּ
məṯl336 ᵊmgaddi Karkūk, kəll waqt ḫənǧaġ-u bə-ḥzīm-u

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2019, 82; Mēʾīrī, n. 160, 55.  

Il proverbio ricorre alla similitudine con il mendicante di Karkūk
una città situata nel nord dell’Iraq i cui abitanti sono noti per la ,كَرْكُوك
loro parsimonia, per indicare le persone avide, le quali per difendere i
loro soldi sono disposte a usare tutti i mezzi, persino la forza. Più in
generale, il proverbio si riferisce a coloro che date le circostanze

332 Noonan, B.J. (2019), 37.
333 Steingass, F.J. (1998), 1102b.
334 Per approfondire, cfr. Noonan, B.J. (2019), 37-38.
335 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 850c; Devoto, G. / Oli, G.C. (2008),

1883b. 
336 məṯl: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (məṯəl), mentre i caratteri arabi ed

ebraici rimangono fedeli al testo originale.
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dovrebbero essere miti e umili, ma al contrario agiscono con arroganza o
orgoglio, come chi chiede un favore con prepotenza e ponendo
condizioni. 

MB:

Al-Ḥanafī riferisce due varianti: mǧaddi Karkūk, w-ḫanǧar-a bi-
ḥzām-a “il mendicante di Karkūk, e (con) il suo pugnale nella sua
cintura” e mǧaddi Karkūk, w-ʿalīǧt-a qadīfa “il mendicante di Karkūk, e
(con) la sua bisaccia di velluto”.337 Il primo ha più la sfumatura di una
persona umile che si comporta come un pezzo grosso, mentre il secondo
di un povero che si dà delle arie. 

mǧaddi ∼ mgaddi: “mendicante, accattone”, part. att. II forma (sinonimo
in CLA لٌ mutasawwilun), √ǧdy/gdy da cui la X forma in MB  مُتسََوِّ istaǧda
“(egli) ha chiesto l’elemosina” (CLA ,istaǧdā اِسْتَـجْـدى √ǧdy). Il termine
potrebbe essere connesso con la radice semitica √gdy/gdd portante i
significati di: 1. “fortuna, fato, destino”; 2. “dee della fortuna”,338 quindi
mǧaddi “colui che cerca la (sua) fortuna”. Nel dizionario delle iscrizioni
semitiche nord-occidentali, Hoftijzer339 riporta che la voce gdy3 “fortuna-
to” potrebbe probabilmente essere entrata nell’accadico gaddāʾa indican-
te un funzionario, l’interpretazione tuttavia è incerta.340 Il significato del
termine mǧaddi in MB è reso in CLA utilizzando la X forma مُسْتَـجْدٍ
mustaǧdin.

kull wakit: “tutto il tempo, ogni momento, sempre”, costruzione allo st.
cstr. (CLA ٍكُلُّ وَقْت  kullu waqtin).

ḫanǧar-a: “il suo pugnale”, sost. sg. m. allo st. cstr. + -a, suff. 3a p. sg.
m. (CLA -ḫinǧaru-hu), ḫanǧar “pugnale, di solito con una lama cur خِنْجَرُهُ
va”, √ḫnǧr. Cfr. ebraico moderno pigyôn “pugio”, sost. m., dal latino פִּגיְוֹן
pugiō “pugnale”, correlato a pīgnus “pugno”, da cui pūgnāre “combat-

337 Al-Ḥanafī (1964a), II: n. 2048, n. 2049, 87.
338 Brockelmann, C. (1966), 104b; SL, 204a; MD, 73b; Pentiuc, E.J. (2001), 50.
339 Hoftijzer, J. (1995), I: 214.
340 CAD, V: G, 7b.
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tere” e pūgna “combattimento”, di origine indoeuropea *peug- “pugna-
lare”.341

bi-ḥzām-a: “nella sua cintura”, costruzione composta da bi- prep. con
valore spaziale + ḥzām “cintura”, sost. sg. m allo st. cstr. (√ḥzm) + -a,
suff. 3a p. sg. m. (CLA ِبحِِزامِھ  bi-ḥizāmi-hi). 
ʿalīǧa: “bisaccia, borsa appesa in tessuto, sacca”, sost. sg. f. con affrica-
zione del fonema CLA /q/ > MB /ǧ/ (CLA ,ʿalīqatun عَلیقَةٌ √ʿlq “pendere,
essere appeso”).

Con riferimento al significato di mendicare stabilendo condizioni, il
proverbio trova un equivalente in quello siriano šaḥḥād wu-mušāriṭ
“mendica e pone condizioni”.342

GB:

In GB le due parti di questo proverbio non sono necessariamente
legate, quindi si può dire məṯl ᵊmgaddi Karkūk oppure kəll ǝl-waqt
ḫənǧáġ-u bə-ḥzīm-u.343

66)

MB
آنِي أَمِير وِانْتَ أَمِير، مِنُو يسُوگِ اِلـحَمير؟

āni amīr wu-inta amīr, minu ysūg il-ḥamīr?
Io sono un principe e tu sei un principe, chi guida gli asini?

GB

أَنا مير (أَمِير)، إِنْتَ مير (أَمِير) ومَني يسُوق الـحْميغ؟

? אַנאָ מִיר (אַמִיר), אַנתְַ מִיר (אַמִיר) וּמַניִ יסְוּק לִחְמִיר׳

ana mīr (amīr), ənta mīr (amīr) wu-mani ysūq lə-ḥmīġ?
Io sono un principe, tu sei un principe e chi guida gli asini?

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 282, 75; Mēʾīrī, n. 163, 56. 

341 CEDHL, 493a.
342 Landberg, C. (1883), n. 180, 298.
343 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (8 novembre 2020).
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Il proverbio, i cui due protagonisti agiscono con presunzione e non si
risolvono su chi tra loro debba svolgere materialmente il lavoro,
costituisce un’esortazione a comportarsi con modestia e umiltà abbando-
nando atteggiamenti orgogliosi e superbi. Si narra che alla base del
proverbio ci sia la seguente storia. Un re aveva due figli cresciuti nel
benessere tra agi e ricchezze. Il maggiore di nome Šāyiḫ era arrogante e
vanitoso, mentre il minore di nome Dāyiḫ era pigro e apatico. Un giorno
il re chiese ai due figli di andare a caccia e disse al suo anziano assistente
Ṣāliḥ di accompagnarli, in quanto era l’unico di cui si fidasse. Ṣāliḥ disse
al re che non era in grado di camminare così a lungo a causa dell’età
avanzata, ma alla fine ubbidì, caricò l’asino e partì con i due figli del re.
Mentre Šāyiḫ e Dāyiḫ stavano cacciando, l’anziano Ṣāliḥ, seduto ai piedi
di un albero, morì. A quel punto i due fratelli iniziarono a discutere su chi
tra loro avrebbe dovuto guidare l’asino sulla via del ritorno, ma per
orgoglio non trovarono un accordo e lo abbandonarono. Gli abitanti della
città quando videro i figli del re tornare senza asino capirono ciò che era
accaduto e da quel momento iniziarono a dire: “Io sono un principe e tu
sei un principe, chi guida gli asini?”.

Il proverbio ha anche un riferimento nel CLA:344 ْأنَا أمَیرٌ و أنَْتَ أمَیرٌ فمََن
الْـحَمیرَ؟ یسَوقُ    

MB: 

ysūg: “(egli) guida”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m. (CLA ,yasūqu یَسوقُ
√swq). 
ḥamīr: “asini”, sost. pl. m. Si osservi che in MB la vocale /a/ fra le prime
due radicali viene conservata quasi regolarmente, similmente alla forma
del plurale in CLA: CaCīC ḥamīruun, mentre in GB tale vocale non حَمیرٌ
viene conservata, cfr. ḥmīġ.345

Questo proverbio è molto diffuso nel mondo arabo; anche una

344 At-Tikrītī (1971), I: n. 18, 25.
345 Blanc, H. (1964), 39. 
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canzone in dialetto arabo algerino di Slimane Azem è intitolata “Enta
amir ouana amir”.346

67)

MB
اِلْعَصْفُور هَم يِزْمُط گِدّام مَرْتَه

il-ʿaṣfūr ham yizmuṭ giddām mart-a
Il passero si vanta anche davanti sua moglie

GB

اِلْعِصْفُوغ يِزَمHط قِدّام مغاتُو

אִלְעִצְפ׳וּר׳ יזְמִַּט קִדָאם מְרָ׳אתוּ
əl-ʿəṣfūġ yəzamməṭ qəddām ᵊmġāt-u
Il passero si vanta davanti sua moglie

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1245, 275; Mēʾīrī, n. 164, 56; Rabi, n.
178, 15. 

Il proverbio è utilizzato con ironia per indicare il comportamento e il
linguaggio del superbo che non solo loda se stesso e si vanta delle sue
presunte imprese, ma tratta gli altri con arroganza e disprezzo preten-
dendo di essere ascoltato da tutti.

MB:
ham: “anche”, avverbio (< persiano ham), comune in GB e CB, sinonimo
in CLA di ضًا یْ ʾayḍan, presente in turco come أَ hem.347 Esiste anche la
forma hammēn, da pronunciarsi hammyēn, sebbene meno frequente.348

yizmuṭ: “(egli) si vanta, parla in grande senza risultati”, v. ipf. intr., I
forma, 3a p. sg. m., √zmṭ. 
giddām: “davanti, di fronte”, prep. e avverbio con valore spaziale (CLA
quddāma), in dialetto rurale  قدُّامَ ǧiddām, sinonimo gbāḷ. In CLA il  sino-
nimo di quddāma è ʾamāma; per quanto riguarda il loro uso, sembra che
346 Slimane Azem (n. 1918 - m. 1983) è stato un cantante e poeta berbero

originario della Cabilia, una regione dell’Algeria situata a est di Algeri. 
347 Al-Ḥarīrī (2002), 397-398.
348 Blanc, H. (1964), 158.
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tra i parlanti nativi di arabo la forma quddāma sia percepita come meno
formale o addirittura colloquiale, e per questo motivo più diffusa nei vari
dialetti arabi. Al contrario, la forma ʾamāma è considerata più formale e
quindi adatta a occasioni che richiedono un registro alto.349

GB:
yəzamməṭ: “(egli) si vanta”, v. ipf., II forma, 3a p. sg. m.; è presente una
variante del proverbio in cui viene utilizzato il verbo yəzamməġ “(egli)
canta, suona”.350

mġāt-u: “sua moglie”, sost. sg. f. allo st. cstr. + -u, suff. 3a p. sg. m., √mġʾ
(CLA -marʾatun, √mrʾ). Generalmente in GB la desinenza del femmi مَرْأةٌ
nile prima dei suffissi è -ət- nelle sillabe accentate, es. siyarə́t-i “la mia
macchina” o -t- nelle sillabe non accentate, come con il suffisso duale, es.
qǝbbtēn “due camere”. La parola moglie costituisce un’eccezione, in
questo caso la desinenza del femminile prima dei suffissi è -āt-, quindi
mġāt-u. Quando invece un termine con la desinenza del femminile è in
uno stato costrutto con un altro sostantivo, tale desinenza è scelta in modo
da evitare il verificarsi di accumuli di tre consonanti, es. qǝbbǝt nōm
“camera da letto”.351

68)

MB
الْگَرْعَه تِتْباهَى بْشَعَر اُخُتْها

l-garʿa titbāha b-šaʿar uḫut-ha
La calva si vanta con i capelli di sua sorella

GB

الْگَرْعَه تِتباهَى بْشَعِغ اِختَه (بِنْت اِختَه)
אִלְגרְַעָא תִתְבָּאהָא בְּשַׁעִר׳ אִחְ׳תַה (בִּנתְ אִחְ׳תַה)

l-garʿa tǝtbāha b-šaʿǝġ əḫt-a (bǝnt əḫt-a) 
La calva si vanta con i capelli di sua sorella

(figlia di sua sorella)

349 Esseesy, M. (2010), 152.
350 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (10 novembre 2020).
351 Per approfondire, cfr. Bar-Moshe, A. (2019), 50; Blanc, H. (1964), 72.
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Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 458, 113; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 595, 11; Mēʾīrī, n. 165, 57.  

Il proverbio è utilizzato per criticare e rimproverare chi si vanta di
qualcosa che lui stesso non possiede o di una cosa in cui non ha parte,
oppure per descrivere coloro che approfittano dei meriti di altre persone
presentandoli come se fossero propri. 

Le origini del proverbio risalgono all’epoca post-classica ed era già
presente in Egitto nell’XI secolo circa: عْنةَُ بشَِعْرِ بنِْتِ أخُْتھِا la“ تبَاھَتِ الرَّ
sciocca si vanta con i capelli della figlia di sua sorella”; successivamente
il termine l-garʿa “la calva” ha sostituito ar-raʿna “la sciocca”. Attual-
mente è utilizzato frequentemente in Palestina, Libano e Siria.352 In arabo
del Naǧd troviamo al-qarʿa təftəḫər b-šaʿar bənt əḫta-a “la calva si vanta
dei capelli della figlia di sua sorella (sua nipote)”.353

MB:

È presente la variante titbāha l-garʿa b-šaʿar uḫut-ha iṭ-ṭwīl, con la
collocazione del verbo prima del soggetto e l’aggiunta dell’agg.
qualificativo ṭwīl “lungo”. 
titbāha: “(ella) si vanta di qc., è fiera di qc.”, v. ipf. tr. riflessivo, forma
VI, 3a p. sg. f., √bhy. 
garʿa: “calva”, sost. sg. f. (CLA qarʿatun, √qrʿ) con قَرْعَةٌ ∽ qarʿāʾ u  قرَْعاءُ
passaggio CLA /q/ > MB /g/.
uḫut-ha: “sua sorella”, sost. sg. f. allo st. cstr. + -ha, suff. 3a p. sg. f.
(CLA ,ʾuḫtun أخُْتٌ √ʾḫw comune nella maggior parte delle lingue semiti-
che).354

Il significato espresso dal proverbio ha qualche analogia con quello
dello spagnolo “siempre presume de vista un tuerto”.355

 

352 Al-Abšīhī (1999), I: 61; Taymūr, A. (1956), n. 2241, 403.
353 As-Sudais (1976), n. 624, 78.
354 Per approfondire l’ambito semitico, cfr. Brockelmann, C. (1966), 10; Zammit,

M. (2002), 70.
355 Rodríguez Marín, F. (1926), n. 1930, 305.
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Esagerazione

69)

MB
اِلزّايِد كَالنّاقِِص

iz-zāyid kan-nāqiṣ
Il superfluo come il meno

GB

اِلزَيHد اَخو النّاقِِص

אִלְזיַּדִ אַח׳וּ אלְנאָקִץ
əz-zayyəd aḫu n-nāqəṣ

Il superfluo è il fratello del meno

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 895, 194; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 1100, 321; Mēʾīrī, n. 167, 58; Rabi, 118a, 13.

Il proverbio paragona due termini di significato opposto per eviden-
ziare che il superfluo e l’eccesso non solo sono inutili e non portano
benefici, ma che a volte il tentativo di fare di più può ritorcersi contro
colui che agisce e portare a una perdita. Il proverbio è utilizzato in
generale come avvertimento contro l’esagerazione. Le sue origini
risalgono al CLA: ٌِكُلُّ زَائدٍِ ناقص  “ogni superfluo è meno”.356

MB:

nāqiṣ ~ nāgiṣ (raro): “meno”, sost. sg. m. (CLA ,nāqiṣun ناقِصٌ √nqṣ
“diminuire, scemare, ridursi; essere incompleto, insufficiente, difettoso).
Si noti che in MB nāqiṣ ha anche un’accezione negativa e offensiva per
riferirsi alle persone, es. inta fadd wāḥid nāqiṣ wu-adab-sizz “tu sei (uno)
basso e maleducato”.

GB: 

aḫu n-nāqəṣ: “il fratello del meno”; costruzione composta da aḫ “fratel-
lo”, sost. sg. m. (allo st. csrt. aḫu “fratello di …”) + il nāqəṣ “il  meno”,
356 Al-Maydānī (1955), II: 171.
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sost. sg. m. con assimilazione dell’articolo determinativo. Rabi riporta la
seguente variante senza assimilazione dell’articolo: aḫu l-nāqəṣ.357

Il proverbio trova il proprio corrispondente nelle espressioni italiane
“il più tira il meno”358 e “il troppo stroppia”.359

70)

MB
قُص4ة عَنْتَر

quṣṣat ʿAntar
La storia di Antar

GB

سِوّاها قِصHة عَنْتَر

סִוָאהַא קִצִת עַנתְַר
sūwā-ha qəṣṣət ʿAntar

L’ha fatta [come] la storia di Antar

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1428, 293; Mēʾīrī, n. 172, 59. 

Il proverbio è utilizzato per indicare chi prolunga inutilmente un
discorso, un racconto, una discussione, chi complica una questione,
oppure chi non mantiene la sua promessa o la differisce a lungo. Il
riferimento è al poeta arabo preislamico della seconda metà del VI secolo
ʿAntar, più comunemente noto come ʿAntara, nome completo ʿAntara b.
Šaddād (al-ʿAbsī), autore di una Muʿallaqa.360 Il poeta è poi divenuto
l’eroe di un famoso romanzo epico cavalleresco dal titolo Sīrat ʿAntar e
le sue avventure sono molto note nel folclore arabo. La sua storia e le sue
imprese eroiche erano narrate da cantastorie professionisti nelle caffet-

357 Rabi, D. (1974), n. 118, 13.  
358 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 879c.
359 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 2808b.
360 Cfr. Blachère, R. (1960), “ʿAntara” in Encyclopaedia of Islam, 2nd Edition, I:

521-522; Heller, B. (1960), “Sīrat ʿAntara” in Encyclopaedia of Islam, 2nd
Edition, I: 518-521.
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terie di Bagdad ed erano caratterizzate dal fatto di non avere mai una fine
e quindi di andare avanti all’infinito. 

MB:

ʿAntar ~ ʿAntara: etimologicamente il nome deriva dalla radice quadrilit-
tera √ʿntr portante i significati “diventare disteso; gonfiarsi, diventare
eretto (con riferimento all’organo dell’apparato genitale maschile, pene)”,
quindi per estensione “eroe, uomo forte”. Dalla stessa radice deriva
mʿantir “coraggioso, forte, potente, eretto”, part. att. aggettivale sg. m.
(CLA ََعَنْتر ʿantara “essere coraggioso, eroico”).361

GB:

sūwā-ha: “(egli) l’ha fatta, resa”, v. pf. tr., II forma, 3a p. sg. m. + -ha,
suff. 3a p. sg. f., c.o. (CLA ى sawwā, √swy سَوَّ “rendere piano, livellare
qc., rendere uguale, proporzionato a qc., far maturare qc.”).362 Il verbo
sawwā ricorre molte volte nell’arabo coranico, cfr.: اھا sawwā-hā سَوَّ
“(egli) l’ha proporzionata, l’ha formata” (Cor. 79:28; 91:7).

Il dittongo /ǝw/, possibile realizzazione del dittongo non accentato
(atono) /aw/ nei verbi di seconda radicale debole /w/ in II forma, come il
verbo in esame, si monottonga in /ū/ quando seguito da suffisso, quindi
sawwa “(egli) ha fatto” + ha, suff. 3a p. sg. f., c.o. > sǝwwā-ha > sūwā-ha
“(egli) l’ha fatta”.363 In MB invece in questo tipo di verbi il dittongo /aw/
si conserva come in CLA, es. sawwā-l-ak šī? “(egli) ti ha fatto
qualcosa?”, sawwā muškila “(egli) ha fatto un problema”.

Il significato espresso dal proverbio è analogo a quello della locuzione
colloquiale italiana “farla lunga”, cioè dilungarsi, complicare una
questione.364

361 Dozy, R.P.A. (1997), Takmilat al-maʿāǧim, VII: 325b; Dozy, R.P.A. (1881),
II: 180b.

362 Per la radice in ambito semitico, si veda Kogan, L. (2015), 199.
363 Bar-Moshe, A. (2019), 21.
364 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 1047a.



130 ALI FARAJ

Furto, frode e corruzione

71)

MB
يـبُوگ الكُحُل من العيـن

ybūg il-kuḥul  imn-il-ʿēn
Ruba il kohl dall’occhio

GB

يـبُوق اِلكِحِل منِ العيِـن

יבְּוּק אִלְכִּחִל מְן אִלְעֵין
ybūq əl-kəḥᵊl mn-əl-ʿēn

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2698, 209; Mēʾīrī, n. 173, 60. 

Il proverbio è utilizzato per indicare un ladro agile e, in generale, una
persona molto scaltra che è in grado di rubare in modo disinvolto, senza
farsi vedere e scoprire. 

MB e GB:

ybūg (MB) e ybūq (GB): “(egli) ruba”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m. (CLA
,یَبُوقُ yabūqu, √bwq “venire con, portare il, compiere il male; calamità,
sfortuna, disastro; rubare”).365

In CB e nel dialetto di Mōṣul è presente il termine bawwāq “ladro o
chi ha l’abitudine di rubare”.366

kuḥul (MB) e kəḥᵊl (GB): “kohl”, cosmetico per gli occhi, di colore
scuro, a base di antimonio; la voce italiana, attestata dal 1899, deriva
dall’arabo kuḥlun367 “antimonio, cosmetico, rimedio per gli occhi”,368 كُـحْلٌ

√kḥl comune nelle lingue semitiche.369

365 Lane, E.W. (1863), I: 276b.
366 Abu Haider, F. (2006), 185; Masliyah, S. (2010), 232.
367 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 1496c.
368 Corriente, F. / Pereira, C. / Vicente, Á. (2019), 88.
369 Brockelmann, C. (1966), 324b.
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72)

MB
اِلـحَرامِي يخاف عَلى عَباتَه

il-ḥarāmi yḫāf ʿala ʿabāt-a
Il ladro teme per il suo mantello

GB

اِلزاني يخاف عَلى مْغاتُو والـحغامي يخاف على عْباتُو

אִלְזאָניִ יחְָ׳אף׳ עַלָא מְרָ׳אתוּ וּאלחרָ׳אמִי יחְָ׳אף׳ עַלָא עְבָּאתוּ
əz-zāni yḫāf ʿala mġāt-u wu-l-ḥġāmi yḫāf ʿala ʿbāt-u

L’adultero teme per sua moglie e il ladro teme
per il suo mantello

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 743, 148; Bar-Moshe, comunicazione
personale, 17 novembre 2020.

Il proverbio è utilizzato per riferirsi a coloro che vedono negli altri le
proprie stesse caratteristiche, come il ladro e l’adultero, nella cui mente
manca del tutto l’idea di onestà e fedeltà e quindi credono che tutti si
comportino come loro. Di conseguenza, il primo teme per i propri beni e
li custodisce con cura e il secondo difende la reputazione e l’onore della
moglie di fronte alla società. Più in generale, il proverbio ricorda che
ognuno in base a un meccanismo psicologico inconscio proietta sugli altri
le proprie debolezze.

MB:

at-Tikrītī riferisce una variante che, come il GB, cita anche l’adultero:
il-ḥarāmi yḫāf ʿala ʿabāt-a wi-z-zāni yḫāf ʿala mrāt-a.370 Oggigiorno la
forma mrāt-a è rara in MB, di solito è sosituita dalla forma mart-a; nella
variante del proverbio è stata usata la costruzione mrāt-a per motivi
fonetici per formare la rima con ʿabāt-a. 
ʿabāt-a: “il suo mantello”, ʿabāya, sost. sg. f. allo st. cstr. + -a, suff. 3a p.

370 At-Tikrītī (1967), II: n. 812, 150. 
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sg. m. (CLA ʿabāʾatun, √ʿbʾ). Il termineʿabāya عَبَاءَةٌ indica anche il tradi-
zionale mantello di colore nero indossato dalle donne musulmane in Iraq.

GB:

Mēʾīrī cita la variante əz-zāni yḫāf ʿala mrāt-u wu-l-ḥrāmi yḫāf ʿala
ʿbāt-u,371 in cui legge mrāt al posto di mġāt e ḥrāmi al posto di ḥġāmi.
mrāt-u ∼ mġāt-u: “sua moglie”, sost. sg. f. allo st. cstr. + -u, suff. 3a p.
sg. m., √mrʾ “donna, moglie”.
ʿbāt-u: “il suo mantello”, sost. sg. f. allo st. cstr. + -u, suff. 3a p. sg. m. 

Il proverbio può essere equiparato a quello italiano “il ladro crede che
tutti sien compagni a lui”.372

73)

MB
حاميهَا حراميهَا

ḥāmī-ha ḥarāmī-ha
Il suo protettore è il suo ladro

GB

حاميهَا حراميهَا

חָאמִיהָא חַרָאמִיהָא
ḥāmī-ha ḥarāmī-ha

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 603, 143; WB, 121a; Mēʾīrī, n. 181,
62; Rabi, n 392, 24. 

La forza comunicativa del proverbio è costruita sulla figura retorica
del bisticcio, cioè l’accostamento delle due parole con suono simile ma
diverso significato ḥāmī “protettore” e ḥarāmī “ladro”; in generale la pa-
ronomasia ‒ in arabo ةٌ tawriya ‒373 è un espediente tipico di molta تَوْریَ
produzione araba. Il proverbio è utilizzato per indicare il protettore che
371 Mēʾīrī, Y. (1997), n. 178, 61. 
372 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 793c.
373 Per approfondire la tawriya in lingua araba come strumento semantico, cfr.

Faraj, A. (2020), 55-75.
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diventa ladro e, quindi, il tradimento di chi si presume essere dotato di
onestà e senso di responsabilità. In particolare, il riferimento è a coloro
che istituzionalmente hanno compiti di salvaguardia, tutela e protezione,
come gli appartenenti alle varie forze dell’ordine, i dipendenti pubblici e
gli esponenti politici, i quali anziché proteggere i cittadini, gli interessi
della collettività e dello Stato, sono corrotti e commettono reati
(corruzione, truffa, frode, peculato, ecc.) oppure proteggono ladri e
trasgressori della legge.

La storia alla base di questo proverbio narra che due turisti originari di
Istanbul stavano camminando in uno dei quartieri di Bagdad. All’improv-
viso, un ladro minacciandoli con un coltello rubò tutti i soldi che avevano
con loro. Un poliziotto che si trovava sul posto li arrestò tutti e tre e li
condusse a as-Sarāy374 davanti a un giudice. Il giudice, che era insieme a
un uomo di alto rango, dopo avere ascoltato la storia dei turisti e quello
che era successo loro, decise di parlare privatamente con il ladro in
un’aula accanto. Dopo di che disse: “Sono giunto a una decisione. I due
turisti denuncianti hanno mosso una falsa accusa contro il sospettato,
quindi, io ordino il loro imprigionamento”. L’uomo di alto rango,
sorpreso dalla decisione del giudice, chiese di poter parlare privatamente
con il ladro e la sua richiesta fu accolta. Disse l’uomo: “Guardami
figliolo, ascoltami per favore! Questi sono turisti stranieri in questa terra,
hanno perso tutti i loro soldi, sono indigenti e non sanno a chi rivolgersi.
Restituisci loro i soldi e io ti darò una moneta di un dinaro d’oro”.
Rispose il ladro: “Te lo giuro signore, dopo avere capito che erano turisti,
era mia intenzione restituire loro i soldi che avevo rubato, però il
poliziotto che mi ha arrestato ha minacciato di uccidermi se l’avessi fatto

374 As-Sarāy (turco saray ~ seray “palazzo”, persiano sarāy “casa, palazzo, gran-
de edificio, serraglio”, cfr. Steingass, F.J. (1998), 669a; Corriente F. / Pereira,
C. / Vicente, Á. (2019), 495) durante l’impero ottomano indicava un palazzo o
un edificio governativo considerato di particolare importanza amministrativa;
a Bagdad era il “polo governativo”, sede anche del Tribunale e dei vari uffici
giudiziari. Attualmente è la parte antica della città in cui si trovano
principalmente negozi di cartoleria e librerie.
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e anche il giudice che mi ha parlato privatamente mi ha detto che se
avessi restituito loro i soldi, avrebbe restituito la mia anima al creatore.
Cosa avrebbe fatto al mio posto signore? Vede con i suoi stessi occhi che
quelle forze dell’ordine sono esse stesse i ladri”.375

At-Tikrītī376 ritiene invece che il messaggio espresso dal proverbio sia
stato attinto dal proverbio CLA: in guardia [sta]“ مُحْترَِسٌ مِنْ مِثْلھِِ، وَھُوَ حارِسٌ
da uno come lui, che è una guardia”.377

MB e GB:

ḥāmī-ha: “il suo protettore, difensore, guardiano”, sost. sg. m. allo st.
cstr. + -ha, suff. 3a p. sg. f., √ḥmy. 
ḥarāmī-ha: “il suo ladro”, sost. sg. m. allo st. cstr. (pl. ḥarāmīyya “ladri”)
+ -ha, suff. 3a p. sg. f., √ḥrm. Al contrario Rabi considera i sostantivi
ḥāmī e ḥarāmī presenti nel proverbio forme plurali.378

In entrambi i casi il pronome possessivo suff. di 3a p. sg. f. -ha
sostituisce un nome sottinteso femminile e può corrispondere alla nozione
di genere neutro delle lingue indoeuropee. Per Lentin queste forme
femminili hanno una funzione deittica e fanno riferimento alla situazione
data dal contesto dell’enunciato o a un elemento di quella situazione.379

Il significato veicolato dal proverbio è analogo a quello dell’inglese
“the fox guarding the henhouse”.

74)

MB
اِل?ي جَوEه اُبْطَه عَنِز، يبَغ?ج

illi ǧawwa ubṭ-a ʿaniz, ybaġġiǧ
Chi sotto la sua ascella ha una capra, bela

375 Zalzala (1976), n. 94, 81.
376 At-Tikrītī (1967), II: n. 763, 121.
377 Al-Maydānī (1955), II: n. 4148, 321.
378 Rabi, D. (1974), 178, 174.
379 Per approfondire, cfr. Lentin, J. (2015), 30-32.
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GB

اِل?ي جَوEه باطُو ماكُو عَنْز، ما يصيح نْباع

אִלִּי גַ׳וַ׳ה בָּאטוּ מָאכּוּ עַנזְ, מָא יצְִיח נבְָּאע
əlli ǧawwa bāṭ-u māku ʿanz, mā yṣīḥ ᵊnbāʿ

Chi sotto la sua ascella non ha una capra, non bela

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 222, 62; Mēʾīrī, n. 185, 64. 

Il proverbio ricorda che le persone con le proprie stesse azioni rive-
lano i propri misfatti e reati; spesso si comportano in modo estremamente
innaturale e nervoso, tradendo se stessi. Il proverbio è utilizzato anche per
indicare chi è troppo pronto a difendersi o protestare suscitando in tal
modo dubbi e sospetti ed è collegato alla seguente storia. Un ladro rubò
una capra da un gregge in un pascolo e scappò. Durante la fuga, vide un
gruppo di contadini che stavano pranzando, si avvicinò, li salutò e si
sedette in mezzo a loro per nascondersi finché la situazione non fosse
divenuta tranquilla. Poco dopo, il ladro vide un pastore avvicinarsi con il
suo gregge e temendo che la capra rubata iniziasse a belare, le strinse
forte il collo, mise la sua testa sotto l’ascella e la coprì con il mantello.
Quando il pastore chiese se qualcuno del gruppo avesse visto passare una
capra nera, la capra iniziò a muoversi e il ladro iniziò lui stesso a belare.
Il pastore, sospettando che l’uomo stesse nascondendo qualcosa, gli si
avvicinò, gli tolse il mantello e scoprì la capra rubata. In quel momento
disse: “Chi non ha una capra sotto la sua ascella non bela”.380

MB:

ubṭ-a: “la sua ascella, il suo braccio,” sost. sg. f. e m. allo st. cstr. + -a,
suff. 3a p. sg. m. (CLA ٌإبِْط ʾibṭun, √ʾbṭ).
ybaġġiǧ: “(egli) bela, urla, grida”, v. ipf. intr., II forma, 3a p. sg. m., √bġǧ
(CLA √bʿq, da cui il nome verbale ,buʿāqun “il fatto di urlare; forza بعُاقٌ

380 Zalzala (1976), n. 255, 203.
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potenza della voce”), con i passaggi CLA /ʿ/ > MB /ġ/ e CLA /q/ >
MB /ǧ/.381

In dialetto palestinese è utilizzato il verbo baʿʿaq “(egli) bela” e in
quello libanese il nome verbale bʿīʾ “il fatto di belare, il belato”.382

È presente la seguente variante: illi b-ʿibb-a ṣaḫal ymaʿmiʿ “chi ha
nella sua tasca un capro bela”.
ʿibb-a: “piega del vestito sopra la cintura (dove possono essere trasportati
oggetti), parte anteriore della dišdāša,383 taschino, taschino del panciotto,
ascella”, sost. sg. m. allo st. csrt. + -a, suff. 3a p. sg. m. (CLA
عʿُبٌّ ubbun).384 Cfr. l’uso del sost. ʿubbun nella frase CLA عُبٌّ con  فتَحََ عُبَّھُ لـِ

senso metaforico “ha confidato i propri segreti a qc.”.385

ymaʿmiʿ: “(egli) bela”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m., √mʿmʿ; si tratta di un
verbo quadrilittero biconsonantico reduplicato, schema C1aC2C1aC2. In
arabo iracheno diversi verbi formati dalla reduplicazione interna di verbi
bilitteri o di due consonanti di verbi trilitteri sono onomatopeici.386 Alcuni
di questi verbi sono prestiti da altre lingue, come qarqar “brontolare,
ringhiare”, es. baṭni tqarqir, ǧōʿān “il mio stomaco sta brontolando, ho
fame” (CLA qarqara  قرَْقرََ “borbottare, brontolare; tubare (colombo); rin-
ghiare (cane); muggire”) < aramaico .fare il verso di un animale: 1“ קַרְקֵר
della mucca, del pollo; 2. (fig.) dello stomaco”,387 mentre altri verbi sono
derivati da denominativi, come maʿmaʿa “(egli) ha belato” < CLA مَعْمَعَةٌ
 maʿmaʿatun “crepitio, chiasso, frastuono, scompiglio”,388 cfr. i sinonimi
CLA: maʾmaʾatun, √mʾmʾ e  مَأْمأَةٌ ṯuġāʾ un, √ṯġw entrambi portanti il ثُغاءٌ
significato “belato della capra e della pecora”.

381 Ibn Manḏụ̄r, (1956), X: 22.
382 WAD, III: 366a.
383 Il termine dišdāša indica una camicia lunga fino alla caviglia usata in Iraq, cfr.

WB, 299a.
384 Lane, E.W. (1874), V: 1931c.
385 Traini, R. (2004), 878a.
386 Questa caratteristica è comune a tutte le altre lingue semitiche, cfr. Masliyah,

S. (2017), 1.
387 Jastrow, M. (1903), 1427a; CEDHL, 596bc. 
388 Masliyah, S. (2017), 3.
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GB:

nbāʿ: ritengo che si tratti di un’onomatopea del belato che fa la capra.

75)

MB

مالِ الل?بَـن لِل?بَـن ومالِ الْـمَيّ للْـمَيّ

māl il-l-iban li-l-iban wu-māl il-ṃayy li-l-ṃayy
Ciò che appartiene allo yogurt per lo yogurt e ciò che

appartiene all’acqua per l’acqua

GB

مالِ اِلْـمَاي لِلْـمَاي ومالِ اِلْـحليب (اِلل?بَـن) لِلْحليب (لِل?بَـن)

מָאל אִלְמָאי לִלְמָאי וּמָאל אִלְחַלִיבּ (אִלְלִבַּן) לְלִחַלִיבּ (לִלְבַּן)
māl-ǝl-ṃāy lə-l-ṃāy wu-māl əl-ḥalīb (əl-ləban)

lə-l-ḥalīb (lə-l-əban)
Ciò che appartiene all’acqua per l’acqua e ciò che appartiene

al latte (lo yogurt) per il latte (lo yogurt)

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 1855, 55; Mēʾīrī, n. 192, 66. 

Il riferimento è al modo con cui vengono guadagnati soldi, beni e
ricchezze. Il proverbio, servendosi di una metafora, paragona la vendita
dell’acqua alle attività commerciali scorrette e fraudolente e considera gli
utili da queste ottenuti temporanei e destinati a trasformarsi in perdita,
mentre la vendita dello yogurt è equiparata agli scambi commerciali
onesti e leali con la conseguenza che i giusti profitti porteranno benefici e
produrranno i loro frutti. In generale è un rimprovero per tutti i comporta-
menti scorretti e disonesti, non solo per quelli in ambito commerciale, e,
al tempo stesso, è un ammonimento ad essere giusti e onesti. 

Si narra che a questo proverbio sia legata la seguente storia. In uno dei
sobborghi di Bagdad un lattaio era solito diluire con acqua il latte che
vendeva. Grazie a questo inganno, il lattaio divenne ricco e costruì una
grande casa. Metà la adibì a residenza, mentre nell’altra metà allestì una
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spaziosa stalla per le mucche, che erano la sua fonte di sostentamento. Un
giorno, in pieno inverno, una violenta alluvione inondò l’intera stalla e
annegò la maggior parte delle mucche. L’uomo si rattristò molto e iniziò
a piagnucolare, lamentandosi per il suo amaro destino. Il figlio, che era
un giovane saggio e prudente, gli si avvicinò e gli disse: “Papà! Perché
questa tristezza? Quello che abbiamo perso non è forse parte delle
proprietà che abbiamo ottenuto con l’inganno? Quindi siamo tornati
all’acqua!”.389

MB:

māl: 1. “appartenente a, ciò che appartiene a”, particella con valore
possessivo; 2. “proprietà, possedimento, bene”; 3. “ricchezza, fortuna”; 4.
(un eufemismo per i genitali) “parti intime”, √mwl.390

La particella con valore possessivo māl come alternativa alla
costruzione sintetica del costrutto genitivale è di uso comune anche nel
dialetto del Baḥrayn e del Kuwait ed è uno dei tratti più peculiari che ca-
ratterizzano l’arabo mesopotamico, presente in tutti i dialetti qiltu e
gilit.391 Come connettore nelle frasi nominali, oltre all’accezione di
genitivo, possiede altre funzioni grammaticali, quali il partitivo e la
preposizione indicante provenienza, scopo, tipologia, materiale,392 tutti
traducibili in italiano con “di”, paragonabile al CLA مِن min. 

In MB la particella māl possiede anche le forme sg. f. māl(a)t- e pl. f.
māl(ā)t-,393 tuttavia con i suffissi può presentarsi indifferentemente con o
senza la marca del femminile /t/ quando il sostantivo è considerato di
entrambi i generi, ad es. innādi māl-na oppure innādi mālat-na “il nostro

389 Zalzala (1976), n. 297, 230.
390 WB, 448a. 
391 Holes, C. (2001), 508ab; Blanc, H. (1964), 156; Sabar, Y. (2002), 209b; WB,

448a. 
392 Di seguito alcuni esempi dell’uso della particella māl in MB: ḥalīb māl ṣaḫḷa

“latte di capra”, hāy il-ḥubūb māl ḏạġiṭ “queste sono le pastiglie della
pressione”, sūg māl imḫaḏḏ̣ạr “mercato della verdura”, māʿūn māl farfūri
“piatto di porcellana”.

393 Per approfondire, cfr. McCarthy, R.J. / Raffouli, F. (1964), 60-61.
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club, il club di noi”.394

Inoltre, segnalo l’interessante analisi di Esseesy, il quale ritiene che
māl sia il risultato della univerbazione dell’interrogativo mā “cosa” (che
mantiene la sua forma morfo-fonetica) + il possessivo li- “per” (che perde
il suo elemento vocalico /i-/, li > l). La forma lessicale māl “proprietà,
ricchezza” sarebbe stata successivamente grammaticalizzata nella
particella māl “appartenente a”. In questa nuova formazione i due ele-
menti avrebbero quindi subito una lessicalizzazione e sarebbero diventati
parti indistinguibili di una sola parola.395

GB:

ḥalīb: “latte”, n. coll., la versione più comune è ḥlīb. Abraham e Sokoloff
ritengono che il termine, presente nella maggior parte delle lingue
semitiche (cfr. siriaco !#ܳ$&ܰ ḥalbā), sia un prestito dall’aramaico.396

lǝban: “yogurt”, n. coll., più comune laban397 (CLA ٌَلبَن  labanun, √lbn).398

Il proverbio trova un parallelo nell’italiano “la farina del diavolo va
tutta in crusca”.399

76)

MB
اُقْبُضْ فلُوسَك مِن دَبَش

uqḅuḏ ̣flūs-ak min Daḅaš
Ricevi i tuoi soldi da Dabaš

394 Blanc, H. (1964), 156.
395 Esseesy, M. (2010), 239-240.
396 Abraham, K. / Sokoloff, M. (2011), 33. Per approfodire la voce in ambito

semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 83.
397 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (22 novembre 2020).
398 Per approfondire i significati della radice nelle lingue semitiche, cfr. Kogan, L.

(2015), 115, 259, 264.
399 Giusti G. (2011), n. 1626, 168.
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GB

قْبَضْ (حسيبَك) مِن دَبَش

קְבַּץ׳ (חְסִיבַּךּ) מִן דַבַּשׁ
qḅaḏ ̣(ḥsīb-ak) mən Daḅaš

Ricevi (il tuo conto) da Dabaš

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 256, 68; Mēʾīrī, n. 193, 67.

Il proverbio è utilizzato per descrivere in modo sarcastico l’impossibi-
lità di ottenere un diritto, in particolare la restituzione di una somma di
denaro da parte del debitore. Si narra che all’origine del proverbio ci sia
la seguente storia. Due soci lavoravano in un negozio di stoffe nel
mercato dei tessuti di Bagdad. Uno, di nome Dabaš, era incaricato di fare
acquisti e tenere i contatti con i fornitori, l’altro si occupava delle vendite.
Un giorno Dabaš raccolse tutti i soldi della società e disse al socio : “Va-
do in Cina per fare un grosso affare: acquistare tessuti di seta pregiati a
un prezzo d’occasione. Ogni dinaro di investimento ci darà un profitto di
dozzine di dinari. Cosa ne pensi?” Il suo socio si mostrò entusiasta
dell’idea e ingenuamente acconsentì, chiese semplicemente: “Cosa dirò ai
fornitori che verranno a reclamare i loro soldi?”. Dabaš rispose: “Di’ loro
di essere pazienti fino al mio ritorno dal viaggio e dopo pagheremo loro
quanto dovuto”. A quel punto Dabaš scomparve con tutti i soldi dell’atti-
vità. Quando i fornitori andarono a reclamare i loro crediti, il socio li
calmò e disse loro di attendere fino a quando Dabaš non fosse tornato
dalla Cina. Mese dopo mese la pazienza di uno dei fornitori finì e disse:
“Ho deciso di interrompere tutti i rapporti commerciali con te. Paga
quello che mi devi e me ne vado”. Il socio rispose: “Non ho i soldi, se hai
tanta fretta, pretendi il tuo credito da Dabaš”.400

Personalmente ricordo un altro racconto legato a questo proverbio.
Ezra Sasson Dabaš, un ebreo iracheno, era il direttore del porto di
Bassora e si occupava di pagare il salario ai lavoratori del porto. Dopo
avere lasciato l’Iraq, Dabaš si stabilì in Israele ove assunse la gestione del
400 Zalzala (1976), n. 19, 30.
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porto di Haifa fino alla sua morte nel 1962. Agli operai del porto di
Bassora che chiedevano i loro salari e chi li avrebbe pagati, veniva
risposto: “Riceverete da Dabaš”, sottintendendo che nessuno li avrebbe
pagati.

MB:

uqḅuḏ ̣ : “(tu) ricevi”, v. imp., I forma, 2a p. sg. m.; la realizzazione
enfatica della /b/ è dovuta alla presenza della faringalizzata suc-
cessiva /ḏ̣ /.
flūs-ak: “i tuoi soldi”, sost. pl. m. allo st. cstr. + -ak, suff. 2a p. sg. m.
Daḅaš: nome proprio m., secondo al-Ḥanafī la /b/ è enfatica, quindi si
pronuncia /ḅ/, e deriva dal persiano dahḅāš “caposquadra, capo, curatore
degli affari”. Si noti che dəvaš in ebraico è sia un nome proprio sia דְּבַשׁ
un sostantivo che significa “miele”.

Sono presenti le seguenti varianti: rāḥ-tuqḅuḏ̣ min Daḅaš “riceverai
da Daḅaš”,401 quḅaḏ̣  min Daḅaš, con il verbo al perfetto, “hai ricevuto da
Daḅaš”.402

Con una sfumatura di significato leggermente più ampia troviamo
in čān mā ʿind-ak sanad, uqḅuḏ ̣ flūs-ak min Daḅaš “se non hai un docu-
mento, ricevi i tuoi soldi da Daḅaš”.
čān: “essere, esistere”, verbo ausiliare, con passaggio /č/ < /k/ (CLA كانَ
kāna, √kwn “essere”).403

sanad: 1. “documento legale, qualcosa su cui fare affidamento, supporto,
sostegno”; 2. “documento, atto, strumento giuridico”; 3. “obbligazione,
cambiale”, sost. sg. m., √snd.404

GB:

ḥsīb: “conto”, sost. sg. m., riflesso dello schema CiCāC in CLA  حِسابٌ
ḥisābun; in MB molto spesso si ha lo schema CCāC come in ḥsāb “conto”,

401 WB, 114a.
402 WB, 152a
403 Per approfondire la radice in ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 86-87.
404 WB, 227a.
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√ḥsb “contare, numerare, computare qc., addebitare qc. a qn, accreditare
qc. a qn.”, presente anche nelle altre lingue semitiche.405

Figli e famiglia

77)

MB
اُخُذْ فالْها مِن رُوس أَطْفالْهَا

uḫuḏ fāl-ha min rūs aṭfāl-ha
Prendi il suo auspicio dalle teste dei suoi bambini

GB

خِذ اِلفال مِن (ث?م) اِ`طْفال

חִ׳ד׳ אִלְפָ׳אל מִן (תִ׳ם) אלְאַטְפָ׳אל
ḫəḏ əl-fāl mən (ṯəmm) l-aṭfāl

Prendi l’auspicio dalla (bocca) dei bambini

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 40, 26; Mēʾīrī, n. 198, 69.

Auspici ed espressioni augurali fanno parte della tradizione popolare.
Alcuni ritengono che l’assenza di peccati e la purezza dei bambini spesso
rivelino una saggezza occulta, al punto che le loro parole pronunciate
innocentemente possono essere considerate una profezia. Da qui la
formulazione del proverbio che esorta a prendere auspici, auguri e fortuna
dai bambini.

In arabo levantino è presente la variante uḫḏụ̄ asrār-hum min izġār-
hum “prendete i loro segreti dai loro bambini”.406  È noto, infatti, che i
bambini per la loro ingenuità spesso rivelano i segreti e più in generale le
notizie dei loro genitori e delle loro famiglie. 

MB:

uḫuḏ: “(tu) prendi”, v. imp. tr., I forma, 2a p. sg. m. (CLA ْخُذ ḫuḏ, √ʾḫḏ).

405 Cfr. CLQS, 140.
406 Alzoubi, E. (2020), 5.
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fāl-ha: “il suo auspicio, predizione, augurio, fato, destino,” sost. sg. m.
allo st. cstr. + -ha, suff. 3a p. sg. f. (CLA فأَلْھُا faʾlu-hā, √fʾl); si noti in MB
la scomparsa della hamza mediana /ʾ/ compensata dalla vocale lunga. 

GB:

ṯəmm: “bocca”, sost. sg. m. (CLA fammun, √fmm). In alcune parole, la  فمٌَّ
labiodentale fricativa sorda /f/ è realizzata con l’interdentale /ṯ/, ad es.
CLA mafrūm ∼ GB e MB مَفْروم maṯrūm “tritato”. In merito al sostantivo
“bocca” è da notare che il termine più comunemente usato in MB è ḥalig e
in GB è ḥalq. 

Il significato veicolato dalla variante in arabo levantino trova
corrispondenza in una sentenza latina della prima età moderna ex ore
parvulorum veritas “dalla bocca dei fanciulli esce la verità” ripresa da
numerosi proverbi in varie lingue.407 In italiano “se vuoi sapere la verità
chiedila al più piccino della casa”.408

Cibo e abitudini alimentari

78)

MB
قَل?لْ طَعامَك، تـِحْمِد مَنامَك

qallil ṭaʿām-ak, tiḥmid manām-ak
Diminuisci il tuo cibo, lodi il tuo sonno

GB

قَل?لْ طَعامَك، تـِحْمِد مَنامَك

קַלִל טַעָאמַךּ, תִחְמִד מַנאָמַאךּ
qalləl ṭaʿām-ak, təḥməd manām-ak

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1433, 294; Mēʾīrī, n. 746, 270. 

Il proverbio offre un consiglio pratico per dormire serenamente e in

407 Tosi, R. (2017), n. 370, 263.
408 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 981a.
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generale per mantenersi sani e in forma: evitare l’eccesso di cibo e
seguire abitudini alimentari corrette. La sua origine risale al CLA: أَقْلِلْ
diminuisci il cibo, lodi il sonno” con una traduzione non“ طَعامًا، تـَحـمَْد مَنامًا
letterale “diminuisci il [consumo di] cibo, sarà piacevole il [tuo] sonno”409

oppure: أقَْللِْ طَعامًا، تقُْللِْ سَقامًا “diminuisci il [consumo di] cibo, si ridurranno
i [tuoi] disturbi”.410 Un’altra versione è inclusa in un elenco di indicazioni
mediche nella raccolta di Āmidī: الطَّعامِ إلاَِّ لزَِمَتْھُ الأْسَْقامُ قلََّ مَنْ أكَْثرََ مِنْ فضُُولِ  ,
traducibile in italiano: “è raro essere molto golosi senza patire
costantemente malattie”.411

MB:
tiḥmid: “(tu) lodi”, v. ipf., I forma, 2a p. sg. m. (CLA ,taḥmadu تَـحْمَدُ
√ḥmd “lodare, ringraziare”).412

79)

MB
اِطعم ِ (الْـحَلِگ) اِلبَطِن، تِسْتِحي الْعيـن

iṭʿim (il-ḥalig) il-baṭin, tistiḥi l-ʿēn
Nutri (la bocca) la pancia, l’occhio si vergogna

GB

ياكِل (تاكِل) اِلثِم (اِلبَطِن)، تِسْتَحي العيـن

יאָכִּל (תָאכִּל) אִלְתִ׳ם (אִלְבַּטִן), תִסְתַחִי אלְעֵין
yākəl (tākəl) əṯ-ṯəmm (əl-baṭən), təstáḥi l-ʿēn

La bocca (la pancia) mangia, l’occhio si vergogna

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 127, 44; at-Tikrītī, Ğamhara, II: n.
422, 219; Mēʾīrī, n. 747, 270. 

Il proverbio ricorda che un modo per accattivarsi i favori di qualcuno
è quello di offrire pranzi e cene. Chi viene invitato a un banchetto si

409 Al-Abšīhī (1999), I: 548
410 Per altre versioni del proverbio, cfr. at-Tikrītī (1968), III: n. 1574, 242.
411 Cfr. Āmidī (1987), n. 11183, 484.
412 Per la radice in ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 210.
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vergognerà di non mostrare apprezzamento e di non comportarsi con
gentilezza verso colui che lo ha ospitato. Più in generale, il proverbio è
utilizzato per riferirsi a regali e doni di ogni sorta e per indicare la
corruzione di dignitari, funzionari governativi o preposti alla giustizia e
amministratori a vario titolo. 

MB:

È presente la variante ṭaʿʿim il-ḥalig, tistiḥi l-ʿēn.413

tistiḥi: “(ella) si vergogna”, v. ipf. intr., X forma, 3a p. sg. f., √ḥyy
portante i significati di: 1. “vivere, esistere, campare”; 2. “vergognarsi di
qc.; essere in imbarazzo, in difficoltà”. 

Questo proverbio è molto comune in diversi paesi arabi; al Cairo è
attestato əṭʿəm əl-famm, təsṭaḥi l-ʿēn.414

GB:

Si trova anche una variante più estesa, caratterizzata da un’epistrofe
‒ in arabo takrāru n-nihāya ‒ in cui il verbo تكَْرارُ النِّھایةِ təstáḥi viene
ripetuto alla fine dei due enunciati: yākəl əṯ-ṯəmm wu-l-ʿēn təstáḥi, tākəl
əl-baṭən wu-l-ʿēn təstáḥi.415

Il proverbio può essere paragonato a quello italiano “bocca unta non
può dir di no”.416

80)

MB
تغدEى وتْـمدEى، تْعَشEى وتـْمَـشEى

tġádda wu-tmadda, tʿašša wu-tmašša
Pranza e distenditi, cena e passeggia

413 At-Tikrītī (1968), III: n. 1347, 111.
414 Burckhardt, J.L. (1875), n. 95, 30.
415 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (25 novembre 2020).
416 Giusti G. (2011), n. 237, 118.
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GB

تغدEى وتْـمدEى، تْعَشEى وتـْمَـشEى

תְעַ׳דָא וִּתְמַדָא, תְעַשָׁא וִּתְמַשָׁא
tġádda wu-tmadda, tʿašša wu-tmašša 

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 488, 119; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 627, 33; Mēʾīrī, n. 750, 271.

Anche questo proverbio dà consigli sulle abitudini da seguire per
mantenersi in forma e in salute. Il suo significato è piuttosto chiaro: è
meglio riposare dopo pranzo e camminare dopo cena. 

La sua origine risale al CLA: إذِا تغذَّى أحََدُكُمْ فلَْینَمَْ عَلىَ غَدَائھِِ، وَإذَِا تعََشَّى فلَْیخَْطُ
quando uno di voi pranza, dorma dopo il suo pranzo, e“ 417 أرَْبعَِیـنَ خُطْوَةً
quando uno di voi cena, cammini quaranta passi”.

MB:

tġadda: “(tu) pranza”, v. imp. intr., IV forma, 2a p. sg. m. 
tmadda: “(tu) distenditi, rilassati, coricati, sdraiati”, v. imp. esortativo, V
forma, 2a p. sg. m., con apocope della consonante finale /d/ (CLA دْ تـَمَـدَّ
tamaddad, v. imp. intr., √mdd). Il verbo, strettamente correlato all’idea
generale di distensione, è stato utilizzato per il parallelo ritmico con il
verbo precedente tġadda.
tmašša: “(tu) passeggia, cammina”, v. imp. intr., V forma, 2a p. sg. m.
(CLA tamašša, √mšy); anche in questo caso si noti la تـَمَشَّ rima con il
verbo precedente tʿašša.

È presente la variante itġadda w-itmadda, itʿašša w-itmašša “pranza e
distenditi, cena e passeggia”, in cui la vocale d’appoggio /i/ all’inizio dei
verbi è facoltativa.

Questo proverbio è presente in Marocco tġədda w-tmədda, w-tʿəšša
w-tməšša “pranza e sdraiati, cena e cammina”, in Algeria baʿd lə-ġda
ətmadda wu-baʿd lə-ʿašša ətmašša “dopo pranzo sdraiati e dopo cena

417 Al-Abšīhī (1999), I: 546.
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cammina” ed è comune in molti paesi del mondo arabo come Kuwait,
Giordania, Palestina, Tunisia e Egitto.418

Il significato è equivalente a quello del proverbio italiano “dopo
desinare, non camminare; dopo cena, con dolce lena”,419 dell’inglese
“after dinner sit a while, after supper walk a mile” e del francese “après
dîner tu te tiendras debout, ou tu entremêleras mille pas”, quest’ultimo
verosimilmente la traduzione dell’espressione della scuola medica
salernitana post coenam stabis, aut passus mille meabis.420

81)

MB
اِل?ي يضُوگ يبْلَش

illi yḏụ̄g yiblaš
Chi assaggia inizia

GB

ليضُوقَه يبْلَش

לִיצ׳וּקַה יבְִּלַשׁ
l-īḏụ̄q-a yəblaš

Chi lo assaggia inizia

Corpus: Bar-Moshe, comunicazione personale, 3 settembre 2020.

Il proverbio è usato non esclusivamente per il cibo, ma per ogni
piacevole esperienza. 

MB:

yiblaš: “(egli) inizia, comincia”, v. ipf. intr., I forma, 3a p. sg. m., √blš
portante i significati di: 1. “essere coinvolti, partecipare”; 2. “iniziare,
impegnare”. Cfr. il v. pf. ballaš “(egli) ha iniziato” per interferenza del
turco başla-mak, con metatesi.421

418 Alzoubi, E. (2020), 3.
419 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 701c; Giusti G. (2011), n. 1104, 149.
420 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 254, 132.
421 WAD, III: 231ab.
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Sia in MB sia in GB è documentata anche la variante illi yḏụ̄g-a
yiblaš.422

yḏụ̄g-a: “(egli) lo assaggia”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. m. + -a, suff. 3a

p. sg. m., c.o. (CLA ,yaḏūqu, √ḏwq “gustare, assaggiare, assaporare یذَوقُ
saggiare, provare”); si osservi il passaggio CLA /ḏ/ > MB /ḏ̣ /. 

 
Istruzione e valori

82)

MB
اِلت?زِرْعَه تِـحِصْدَه

it-tizirʿ-a tiḥiṣd-a
Ciò che semini lo raccogli

GB

اِلْيِزغَع يِـحِصِد

אִלְיזִרְַ׳ע יחְִצִד
əl-yəzġaʿ  yəḥṣǝd

Chi semina raccoglie

Corpus: at-Tikrītī, al-ʾAmṯāl, II: n. 611, 22, III: n. 1708, 321; Mēʾīrī, n.
545, 199. 

Il proverbio descrive una verità nota e si serve della metafora della
semina e della raccolta dai campi per ricordare che chi lavora e si
impegna duramente e con perseveranza otterrà risultati positivi e avrà
successo, lo stesso dicasi per chi compie buone azioni o per i genitori che
impartiscono una buona educazione ai propri figli.

Il proverbio ha origine in CLA, l’idea è presente nel seguente versetto
coranico: حْضَرًا ا عَمِلتَْ مِنْ خَیْرٍ مُّ taǧidu kullu nafsin mā ʿamilat تـَجِدُ كُلُّ نفَْسٍ مَّ
min ḫayrin muḥḍaran “ogni anima troverà ciò che ha fatto di bene davanti”
(Cor. 3:30). Altre varianti in CLA sono: تزَْرَعُ تـَحْصُدُ ما  “ciò che semini rac-
cogli”; come“  كَمَا تزَْرَعُ تـَحْصُدُ ,”chi semina mieterà“  مَنْ زَرَعَ حَصَدَ semini

422 Mēʾīrī, Y. (1997), n. 754, 273.
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raccogli”.423  Anche questo proverbio è molto diffuso nei paesi del mondo
arabo.

MB:

it-tizirʿ-a: “ciò che semini”, costruzione composta dal pronome relativo
invariabile in genere e numero (i)lli “che” assimilato in /t/ + tizirʿ v. ipf.
tr., I forma, 3a p. sg. m. + -a, suff. 3a p. sg. m., c.o.

Si noti che in alcune zone del sud Iraq, come ad esempio nel dialetto
di Ḥilla, ma anche tra le persone anziane di Bagdad, è a volte usata la
forma illiḏī,424 mentre in GB è presente la forma əllaḏi (si veda la variante
del proverbio n. 24), entrambe corrispondenti alla costruzione CLA اَلَّذِي
alla-ḏī, da cui anche (i)lli potrebbe verosimilmente derivare.

L’ammonimento veicolato dal proverbio è equiparabile a quello
dell’italiano “chi ben semina, ben raccoglie”.425 Si noti che in italiano
vale anche l’inverso, cioè “chi semina vento raccoglie tempesta”.426

83)

MB
اِلعَـجـيـن مِنْ غير خُـمْرَه مَيِخْـتُمُر

il-ʿaǧīn min-ġēr ḫumra ma-yiḫtumur
L’impasto senza lievito non lievita

GB

عـجـيـن بqَ خِـمَْغَه ما يِـخْتَمِغ

עְגִ׳ין בַּלָא חִ׳מְרַ׳ה מָא יחְִ׳תַ׳מִר׳
ʿǝǧīn bəla-ḫǝmġa mā yəḫtáməġ

Corpus: at-Tikrītī, al-Muqārana, III: n. 1396, 138; Mēʾīrī, n. 553, 201.

Il proverbio è utilizzato per riferirsi all’educazione dei figli da parte

423Āmidī (1987), n. 2679, n. 2681, 147; al-Abšīhī (1999), I: 194.
424 Ingham, B. (1982), 180; Salonen, E. (1980), 76; McCarthy, R.J. / Raffouli, F.

(1964), 344.
425 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 927a.
426 Arthaber, A. (1929), n. 1260, 631.
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dei genitori e sottolinea che senza valori, insegnamenti e istruzione non si
ottengono risultati e i bambini non saranno pronti ad affrontare il futuro.

In arabo siriano è presente la variante əl-ʿaǧīn ma-byiṭlaʿ bəla ḫamīri
“l’impasto non cresce senza lievito”.427

MB:

min-ġēr: “senza”, locuzione preposizionale con valore privativo
composto dalla prep. min + il sost. ġēr “non, altro, diverso (da)” (CLA مِنْ
 .(bi-lā  بـِلا ∽ bi-ġayri  بغَِـیْرِ ∽ min ġayri غَیْرِ

Rapporti, amicizie e influenza della società

84)

MB

مَنْ عاشَرِ القوم اَرْبَعيـن يوم صار منهم

man  ʿāšar  il-qawm  arbaʿīn  yōm  ṣār  min-hum
Chi ha convissuto con il popolo quaranta giorni 

è diventato uno di loro

GB

اِليعيش ويّا الگوم غِبْعيـن يوم يسيغ مِنّم ويحِد

אִלִיעְִישׁ וַיּאָ אִלְגוֹם רִ׳בְּעִין יוֹם יסְִיר׳ מִנםִ וֵיחִד
l-īʿīš wiyya-l-gōm ġəbʿīn yōm ysīġ mǝnn-ǝm wēḥǝd

Chi vive con il popolo quaranta giorni diventa uno di loro

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2166, 109; Mēʾīrī, n. 400, 142.

L’ambiente e la società hanno senza dubbio un grande impatto sul
comportamento dell’essere umano e lo possono condizionare in modo
positivo o negativo. Il proverbio è utilizzato spesso come monito a fare
attenzione nella scelta di amici o soci. 

427 Jewett, J.R. (1893), n. 291, 119.
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Le origini del proverbio risalgono al CLA: مَنْ عاشَرَ الْقوَْمَ أرَْبعَیـنَ یوَْمًا فھَُوَ
428. مِنْھُم

MB:

ʿāšar: “(egli) ha convissuto, si è associato”, v. pf. tr., III forma, 3a p. sg.
m., √ʿšr.
ṣār: “(egli) è diventato”, v. pf., I forma, 3a p. sg. m., √ṣyr.

È presente una variante che adopera, come il GB, entrambi i verbi
all’imperfetto: l-īʿāšir il-gōm arbaʿīn yōm yṣīr wāḥid min-hum.

GB:

l-īʿīš: “chi vive”, costruzione composta da li + yʿīš. Considerato che il
verbo yʿīš inizia con due consonanti, una vocale di appoggio /i/ è inserita
dopo la l-; la combinazione di /i/ + y- dà origine a una /ī/, quindi l + yʿīš
> li + yʿīš > l-īʿīš. 
l-: “chi”, pronome relativo derivante da (i)lli “che”.
wiyya: “con”, sintagma con valore comitativo conservato nei dialetti
iracheni e tipico anche di molti dialetti del Golfo (CLA /wa, dove la /w  وَ
è la wāw al-maʿiyyah, + ʾiyyā particella إِیّا oggettiva invariabile);429  se-
manticamente l’equivalente CLA è maʿa. Il sintagma può essere letto مَعَ
anche wiya senza ٌتشَْدِید  tašdīd “raddoppiamento”.
gōm: “popolo, gente”, sost. sg. m. (CLA .qawmun, pl قَوْمٌ ,ʾqwāmun أَقْوامٌ 
√qwm “alzarsi, levarsi, stare in piedi”),430 inteso anche come “gruppo di
persone, società”. Generalmente il GB mantiene il fonema CLA /q/ e
quindi il termine gōm dovrebbe essere qōm con la /q/; tuttavia, in alcuni
casi la /q/ viene fonematizzata in /g/, probabilmente per un’influenza
dalla varietà gilit, come in garʿa “calva” (cfr. i proverbi n. 25 e 68).
ysīġ: “(egli) diventa”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. m. (CLA ,yaṣīru یَصیرُ
√ṣyr). 

 

428 Al-Ḥanafī (1964a), II: n. 2166, 109.
429 Per un approfondimento, cfr. Bravmann, M.M. (1977), 183-185. 
430 Per la radice in ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 264.
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85)

MB
خوجَه علي مُلـEا علي

ḫōǧa ʿAli mulla ʿAli
Signor ʿAli [è] signor ʿAli

GB

خوجَه علي مُلـEه علي

ח׳וֹגַ׳ה עַלִי מֻלַּה עַלִי
ḫōǧa ʿAli mulla ʿAli

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 757, 169; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 923, 210; Mēʾīrī, n. 353, 126.

Il proverbio indica che due persone, due questioni o due situazioni
sono le stesse; a volte la diversità è solo apparente e non muta la sostanza
delle cose. Per esprimere questo concetto il proverbio ricorre a una
sinonimia – in arabo – at-tarāduf  التَّرادُفُ utilizzando i due sostantivi ḫōǧa
e mulla, che proprio in quanto sinonimi esprimono lo stesso significato
con la conseguenza che le due alternative sono equivalenti, in entrambi i
casi ʿAli è la stessa persona.

Il significato è simile alla costruzione in CLA hum ʿalā ھُم عَلىَ حَدٍّ سَوَاءٌ
ḥaddin sawāʾun “essi [sono] uguali, identici”.

MB e GB:

ḫōǧa: “signore”, sost. sg. m., con pronuncia turca (< persiano ḫwāǧa
“ricco mercante, dottore, professore, maestro, precettore, venerabile
anziano, padrone, titolo usato per ministri e grandi dignitari”).431

mulla: “signore”, sost. sg. m.; il termine porta anche il significato di
“uomo istruito che tiene lezioni presso la sua casa; comunità religio-
sa, setta, congregazione”, √mll (< persiano mullā “maestro, dottore, uomo

431 WAD, III: 575b; Steingass, F.J. (1998), 479ab. 
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istruito, giudice, capo religioso”).432 I titoli ḫōǧa e mulla sono usati sola-
mente davanti a un nome proprio e sono comuni nel Vicino e Medio
Oriente, Asia meridionale e Asia centrale.

In Egitto sono presenti le varianti bi-ḫamsa baṣal, baṣal bi-ḫamsa,
lett. “con cinque cipolle, cipolle con cinque”,433 baṣal bi-ḫamsa wi-b-
ḫamsa baṣal,434 ʾAḥmad zayy il-ḥagg ʾAḥmad, lett. “Aḥmad come il
pellegrino (signor) Aḥmad”, quest’ultima usata anche per indicare che
tutte le persone sono uguali qualunque siano i loro titoli,435 e in Palestina
məṯl baʿḏ̣  “[essi sono] uguali”. 

Il proverbio trova un equivalente in quello inglese “six of one and half
a dozen of the other”436 e nel francese “bonnet blanc, blanc bonnet”.437 Il
messaggio veicolato è inoltre analogo all’italiano “se non è zuppa è pan
bagnato”438 e al milanese “istess fodraa del medemm” (lo stesso foderato
del medesimo).439

86)

MB
اِلْـمَيْعُرْفَك مَيْثَمْنَك

il-ma-yʿurf-ak ma-yṯamn-ak
Chi non ti conosce non ti apprezza

GB
اِلْـما يِعْغِفَك ما يْثِمنَك

אִלְמָא יעְִרִ׳פַ׳ךּ מָא יתְִ׳מִנךַּ
ǝl-mā yǝʿġə́f-ak mā yṯəmmə́n-ak

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2277, 128; Mēʾīrī, n. 393, 140.
Il proverbio presenta una semplice osservazione: chi non conosce una

432 Steingass, F.J. (1998), 1303a.
433 At-Tikrītī (1967), II: n. 923, 210. 
434 Hinds, M. / Badawi, E. (1986), 80a.
435 Hinds, M. / Badawi, E. (1986), 191b.
436 Wilson, F.P. (1970), 739a.
437 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 1483, 749.
438 Cfr. Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 991c.
439 Cherubini, F. (1840), II: 327a.
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persona non le mostrerà il rispetto e il riguardo che le spettano. È
utilizzato per disprezzare chi non ci stima o come scusa per riferirsi a chi
non mostra a qualcuno la considerazione che gli è dovuta. 

MB:

ma-yṯamn-ak: “(egli) non ti apprezza, valorizza”, v. ipf. tr., II forma, 3a

p. sg. m. + -ak, suff. 2a p. sg. m. In CLA نكَُ lā yuṯamminu-ka, II  لا یثُمَِّ
forma, √ṯmn, oppure َرُك .lā yuqaddiru-ka, II forma, √qdr  لا یقُدَِّ

87)

MB
حـجارْةِ اِلْـمَـتـعِـجْبَك تْفِشْخَك (تِفْشِخ راسَك)!

ḥǧārt il-ma-tʿiǧb-ak, itfišḫ-ak (tifšaḫ rās-ak)!
Una pietra che non ti piace ti spacca (spacca la tua testa)!

GB

حـجاغَه اِلْـما تِغضَاها تِفْشِخ!

חְגָ׳ארַ׳ה אלְמָא תִרְ׳צָ׳אהָ תִפְ׳שִׁח׳!
ḥǧāġa l-mā təġḏạ̄-ha təfšəḫ!

Una pietra che tu non la apprezzi spacca!

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 622, 145; Mēʾīrī, n. 441, 156; Rabi, n.
413, 25; Zalzala, n. 97, 84.

Il proverbio è un ammonimento a non prendere alla leggera e a non
trattare con sufficienza e disprezzo chi sembra piccolo e insignificante,
perché per la sua forza o per la sua intelligenza è capace di nuocere.

MB: 

ḥǧāra: “pietra”, sost. sg. f., √ḥǧr portante i significati di: 1. “fermare,
trattenere, ostacolare, sbarrare”; 2. “proibire, interdire qc.”. 
tʿiǧb-ak: “(ella) ti piace”, v. ipf., IV forma, 3a p. sg. f. + -ak, suff. 2a p.
sg. m., c.o., √ʿǧb “restare meravigliato di qn., stupirsi”.
itfišḫ-ak: “(ella) ti spacca, spezza, taglia la testa”, v. ipf., I forma, 3a p.
sg. f. + -ak, suff. 2a p. sg. m. (CLA fašaḫa “spaccare, dividere per فشََخَ
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metà qc.”), da cui in MB il sost. sg. f. fašḫa (pl. fašḫāt) “ferita alla testa,
cicatrice sulla testa”. 

GB:

təġḏạ̄-ha: “(tu) la apprezzi, la approvi”, v. ipf., I forma, 2a p. sg. m. (√ġḏỵ)
+ -ha, suff. 3a p. sg. f., c.o. (CLA ,tarḍā-hā, √rḍy “essere contento  ترَْضاھا
lieto, soddisfatto”).

88)

MB
دِهِن ودِبِس

dihin wu-dibis
Olio e sciroppo di datteri

GB

دِهِن ودِبِس

דִהִן וּדִבִּס
dəhən wu-dəbəs

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 820, 180; Mēʾīrī, n. 394, 140.

Questo proverbio viene utilizzato per descrivere un buon rapporto tra
due persone, caratterizzato da amore profondo e sincero, in particolare si
riferisce alla relazione tra i coniugi ma anche, più in generale, ai legami
con familiari, amici, vicini, colleghi. 

Il proverbio è un classicismo nel suo significato e trova la propria
origine nella metafora CLA ٌسَمْنٌ وَعَسَل  “olio e miele”.440

MB:

dihin: “olio (per cucinare o massaggiare)”, n. coll.; n. un. dihnāya “una
singola misura di olio” (CLA ٌدُھْن  duhnun, pl. ٌدُھُون  duhūnun, √dhn).
dibis: “sciroppo denso a base di datteri, succo concentrato (mediante
cottura), mosto, sapa; melassa”, n. coll. (CLA ٌدِبْس   dibsun, √dbs).

440 At-Tikrītī (1967), II: n. 1001, 257.
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È attestata anche la variante dibis wu-ʿasal “sciroppo di datteri e
(con) miele”. 

In Egitto è usato zayy is-samna ʿal-ʿasal “come il burro [mescolato]
con il miele”441 oppure la variante più breve samna ʿala-ʿasal.442

Il proverbio può trovare un parallelo con la locuzione italiana “essere
pappa e ciccia”, cioè essere in gran confidenza con qualcuno.

 
Avidità

89)

MB
رُمّانتيِـن بْفَد إيد مَتِنْلـِزِم

rummāntēn ib-fadd īd ma-tillizim
Due melograni non si tengono in una mano

GB

غِمانتيِـن بْفَد إيد ما تِنلَزِم

רִ׳מָאנתְֵין בְּפַ׳ד אִיד מָא תִנלְַזםִ
ġǝmmantēn ᵊb-fadd īd mā tǝnlázǝm

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 883, 191; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 1089, 312; Mēʾīrī, n. 572, 209; Zalzala, n. 137, 114.

Il monito trasmesso dal proverbio è quello di non essere avidi, di non
avere pretese eccessive e, in generale, di non pretendere l’impossibile, di
conseguenza è un invito alla ragionevolezza e a sapersi accontentare.

MB:

rummāntēn: da leggersi rummāntyēn “due melograni”, sost. duale,
rummān n. coll., rummāna ~ rummānāya n. un; cfr. ebraico 443.רִמּוֹן

441 Hinds, M. / Badawi, E. (1986), 432b.
442 Hinds, M. / Badawi, E. (1986), 578a.
443 Per un’analisi della voce, cfr. Noonan, B.J. (2019), 200-201.
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fadd: “singolo, un, uno, una”, proclitico che indica l’articolo indetermina-
tivo, usato prima di un nome per definirlo come qualcosa di non speci-
fico, con assimilazione /rd/ > /dd/, quindi fard > fadd. Cfr. CB fǝġd (CLA
fardun).444  فرَْدٌ

ma-tillizim: “(ella) non si tiene”, v. ipf., VII forma, 3a p. sg. f., nella
sintassi del proverbio “non si tengono”, < ma-tinlizim, con assimilazione
facoltativa /nl/ > /ll/, impersonale con valore negativo e passivo insito nel
verbo; al perfetto in-lizmat ~ il-lizmat “si è tenuta”, √lzm “tenere, prende-
re, afferrare”. Il verbo è il riflesso della VII forma verbale del CLA con
schema yan-C1aC2iC3- all’imperfetto e in-C1aC2iC3 al perfetto. Si osservi
che in CLA la radice √lzm è portatrice dei significati “essere necessario,
stare attaccato a qc., essere strettamente legato a qc., fissare saldamente,
costringere a fare qc.” e non è presente alla VII forma. ma-tillizim è
equivalente all’imperfetto passivo negativo I forma del CLA lā  لا تـُلْزَمُ
tulzamu dalla stessa radice oppure ُلا تـُمْسَك lā tumsaku (√msk). 

Il messaggio veicolato dal proverbio è analogo a quello dell’italiano
“chi troppo vuole nulla stringe”.445

90)

MB
طَمَعَهُ قَتَلَهُ

ṭamaʿa-hu qatala-hu
La sua avidità lo ha ucciso

GB

طَمَعُو قَتَلُو

טַמַעוּ קַתַלוּ
ṭǝmmáʿ-u qatal-u

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1162, 243; Mēʾīrī, n. 568, 206.

Il proverbio, caratterizzato da una costruzione rimata, ricorda che
444 Per un ulteriore approfondimento, cfr. Blanc, H. (1964), 119.
445 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 963b.
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l’avidità è un desiderio pericoloso. Chi non conosce limiti e misura nelle
proprie richieste, sarà sempre insoddisfatto e finirà per essere punito.

Si narra che alla base del proverbio vi sia la storia di un uomo povero
che era solito cercare nella spazzatura qualcosa da mangiare. Un giorno
trovò una mela e si recò al fiume per lavarla, ma gli scivolò dalle mani e
scomparve nella profondità delle acque. Il pover’uomo divenne molto
triste e iniziò a piangere e a lamentarsi per il suo amaro destino. Un uomo
ricco, che era seduto sotto il portico della sua casa, vedendo il povero
lamentarsi chiese ai suoi servi di condurlo da lui. “Cosa è successo?”
chiese il ricco. Il povero rispose: “Ho fame signore, avevo una mela per
cena ma mi è scivolata in acqua”. Il ricco ordinò che fosse apparecchiata
una tavola e preparato del cibo. Quando ebbe finito di mangiare, il povero
si alzò, ringraziò il padrone di casa per la sua generosità e se ne andò
felice. Il giorno dopo alla stessa ora, il pover’uomo si recò di nuovo sulla
riva del fiume e cominciò a piagnucolare e gridare come se cercasse
qualcosa. Anche questa volta il ricco lo vide, lo fece chiamare e ordinò
alla sua servitù di preparargli un pasto. E così nei giorni a seguire finché
la pazienza del ricco non si esaurì. Un giorno ordinò ai suoi servi di
accoglierlo con vigorose percosse anziché con un pasto e di dirgli: “Chi è
avido finirà per essere picchiato”.446

Il proverbio trova anche un riferimento nel detto CLA إنِْ أطََعْتَ الطَّمَعَ،
,se obbedisci all’avidità“  أرَْدَاكَ ti distrugge”.447 Il verbo ʾardā (IV أرَْدَى
forma verbale, con valore causativo-fattitivo) è portatore dei significati
“far cadere, gettare a terra, abbattere, annientare, far perire qn., uccidere,
mettere a morte”, pertanto può essere utilizzato come sinonimo di
.qatala قتَلََ

GB:

ṭǝmmáʿ-u: “la sua avidità”, sost. sg. m. allo st. cstr. + -u, suff. 3a p. sg. m.
(CLA ُطَمَعُھ  ṭamaʿu-hu, √ṭmʿ ).

446 Zalzala (1976), n. 180, 149.
447Āmidī (1987), n. 6722, 298.
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qatal-u: “(egli) lo ha ucciso”, v. pf., I forma, 3a p. sg. m. + -u, suff. 3a p.
sg. m., √qtl “uccidere, ammazzare”.448

Ipocrisia e adulazione

91)

MB
بِالوِچّ (بالوجه) مرايَه وبِالگفا سِلّـايَه

b-il-wičč (wiǧih) imrāya wu-b-il gufa sillāya
In faccia uno specchio e nella nuca una spina

GB

بِالوِچّ مرايَه وبِالقَفا سِلّـايَه

בִּאלְוִג״ מְרָאיהַ וּבִּאלְקַפָ׳א סִלָאיהַ
b-ǝl-wəčč ᵊmrāya wu-b-ǝl-qafa sǝllāya

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 405, 100; Mēʾīrī, n. 580, 212; Zalzala,
n. 59, 59.

Il proverbio è impiegato per descrivere persone con la doppia faccia,
traditori, ipocriti, i quali davanti usano parole gentili e fingono di essere
amici, ma sono pronti a pugnalare alle spalle alla prima occasione utile.

MB:

sillāya: 1. “spina; spina di palma”; 2. “lisca di pesce”, n. un. (pl. silli)449

(CLA ءٌ .sullāʾun “spine di palma”, n. coll., √slʾ, da cui il n. un  سُلاَّ سُلاَّءَةٌ
sullāʾatun).450

GB:

sǝllāya: variante sǝllāyi.451

448 La radice è comune nelle lingue semitiche; per approfondire, cfr. Kogan, L.
(2015), 442; CLQS, 333.

449 WB, 223b.
450 Lane, E.W. (1872), IV: 1398c.
451 Rabi, D. (1974), glossario, 201.
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In Libia è attestato fi ǝl-wəǧəh mərāya wu-fi ǝl gǝfa sillāya “davanti è
specchio e di dietro è spina di palma”,452 mentre la variante in arabo
tunisino utilizza il termine “coltello” anziché “spina”.453

Il significato veicolato è equivalente a quello del proverbio latino non
omnis, qui nobis arridet, amicus est e dell’italiano “tal ti ride in bocca,
che dietro te l’accocca”,454 presente in francese “tel te caresse, qui te
trompe”, inglese “to smile to one’s face and to stab one on the back” e in
altre lingue europee.455 Da avvicinare anche all’italiano “chi ti loda in
presenza, ti biasima in assenza”.456

Angoscia, guai, sollievo

92)

MB
كُلْ ضيِج وَراه فَرَج

kull ḏị̄ǧ warā faraǧ
Ogni ristrettezza è seguita da un sollievo

GB

ما تْضيق اِلـّا تِفرِج

מָא תְצִ׳יק אִלָּא תִפְ׳רִג׳
mā tḏị̄q əlla təfrəǧ

Non si restringe se non si allenta

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1504, 307, II: n. 1790, 44; Mēʾīrī, n.
660, 241.

Il proverbio ricorda che dopo ogni situazione difficile o dolorosa c’è
sempre un periodo più lieve e che spesso le cose sembrano peggiorare
appena prima che migliorino ed è utilizzato come incoraggiamento per

452 Panetta, E. (1941), n. 93, 277.
453 Balegh, H. (2008), 16.
454 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 902b; D’Ambra, F. (1886), 26. 
455 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 1169, 587.
456 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 801a.
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una persona che è sopraffatta da qualche difficoltà e non è in grado di
vedere alcuna via positiva per il futuro. 

Il significato trasmesso dal proverbio si rinviene  nel CLA: كُلُّ ھَمٍّ إلِى 
ogni ansia verso un sollievo”.457 Nell’arabo post classico è attestato“ فَرَجٍ
sii forte, ti solleverai”.458 Al-Qaṣīdatu l-munfariǧa “La“ تشََدَّدِي، تنَْفرَِجِي
poesia lieta”,459 una lirica composta da trentotto versi, attribuita al poeta
Yūsuf b. Muḥammad at-Tawzarī b. an-Naḥwī (m. 513/1119), cita al pri-
mo emistichio del primo verso يْ أزَْمَةُ تنَْفرَِجياشِْتدَِّ   che esprime un concetto
simile, lett. “sii forte o crisi, ti risolleverai”, traducibile “diventa difficile,
o (anno di) siccità, o carestia, o sterilità, allora passerai”,460 intendendo
che un problema si risolve quando diventa più difficile.

MB:

È presente la variante mā ḏḏ̣ị̄ǧ illa tifriǧ.
ḏị̄ǧ: “ristrettezza”, sost. sg. m. (CLA ;ḍīqun “ristrettezza, costrizione ضِیقٌ
ansia, prova, guaio”).
warā: “dopo di esso”, costruzione allo st. cstr. composta dalla prep. wara
“dietro” + -h, suff. 3a p. sg. m. > *warā-(h), √wry (CLA -warāʾa  وَراءَهُ
hu), con valore sequenziale temporale. Si noti in MB l’elisione della
hamza /ʾ/ finale presente in CLA.
faraǧ: “sollievo, liberazione dalla sofferenza, lieto fine”, sost. sg. m.,
√frǧ. 

GB:

tḏị̄q ~ ḏḏ̣ị̄q: “(ella) si restringe”, v. ipf. intr., I forma, 3a p. sg. f., con
assimilazione /tḏ̣ / > /ḏḏ̣̣ / quindi tḏị̄q > ḏḏ̣ị̄q (CLA  تضَیق  taḍīq), √ḍyq.
təfrəǧ: “(ella) si allenta, si apre”, v. ipf. intr., I forma, 3a p. sg. f. A dif-

457 At-Tikrītī (1968), III: n. 1647, 284.
458 Al-Maydānī (1955), I: n. 626, 124.
459 Questa poesia, conosciuta anche con i nomi ʾummu l-faraǧ, al-faraǧ baʿda š-
šidda e an-naḥwiyya, è stata ampliata e commentata nei secoli successivi da
parte di molti autori. Per la biografia di Yūsuf b. Muḥammad at-Tawzarī b. an-
Naḥwī, si veda ʿAbdu l-Wahhāb, Ḥ. (1990), I: 464-473.

460 Lane, E.W. (1963), I: 55a.
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ferenza della versione MB, nel GB non si usano sostantivi astratti, ma i
verbi corrispondenti.

Il proverbio trova un parallelo negli italiani “dopo il brutto viene il
bello” e “dopo il cattivo ne viene il buono”461 ed è equiparabile all’inglese
“the darkest hour is just before dawn”.

Possibilità e capacità 

93)

MB
مِدّ رِجْلَك عَلى گدّ غطاك

midd riǧl-ak ʿala gadd  iġṭā-k
Allunga la tua gamba sulla misura della tua coperta

GB

مِدّ غجْليك على قَد بساطَك

מִד רִ׳גְ׳לֵיךּ עַלָא קַד בְּסַאטַךּ
mədd ġəǧlē-k ʿala qadd ᵊbṣāṭ-ak462

Allunga le tue due gambe sulla misura del tuo letto

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2069, 92; Mēʾīrī, n. 381, 135; Bar-
Moshe, comunicazione personale, 14 ottobre 2020.

È un proverbio letterario comune, caratterizzato da una frase impera-
tiva, che esorta alla cautela e a valutare bene le cose in base alla propria
condizione, a non fare qualcosa che vada al di là delle proprie possibilità,
in particolare quelle economiche, o per cui non si hanno le capacità.

Tradizionalmente, stendere la gamba oltre il mantello e conseguen-
temente farla apparire è considerato altamente indecente e scortese tra le
persone rispettabili della società orientale. Davanti a una persona educata,

461 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 741c.
462 bṣāṭ: la lettura diverge da quella di Mēʾīrī (bsāṭ), mentre i caratteri arabi ed

ebraici rimangono fedeli al testo originale. Ritengo si tratti di un errore da
parte di Mēʾīrī, che in un successivo proverbio legge correttamente bṣāṭ (si ve-
da proverbio n. 95).
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l’uomo che siede a gambe incrociate deve sforzarsi di nascondere anche i
piedi e le dita dei piedi; non deve mostrare nessuna parte del suo corpo se
non il viso.

Questo proverbio è conosciuto in tutto il mondo arabo. Nel Baḥrayn è
presente la variante midd rīl-ik ʿala gadd liḥāf-ik “allunga la tua gamba in
base alla misura della tua coperta”, che Holes traduce “cut your coat
according to your cloth”.463

MB:

midd: “(tu) allunga”, v. imp., I forma, 2a p. sg. m., √mdd.
riǧl-ak: “la tua gamba”, sost. sg. f. allo st. cstr. + -ak, suff. 2a p. sg. m.,
√rǧl; la costruzione può essere intesa anche al duale e quindi riǧlē-k
(riǧlʸē-k) “le tue due gambe”, sost. duale f. allo st. cstr. + -k, suff. 2a p. sg.
m. 
ʿala gadd: “sulla misura di” (CLA ʿalā qadri “a misura di; in على قدَْرِ
proporzione a; in conformità”). Composto dalla prep. ʿala “conformità”
(√ʿly) + gadd ∼ gidar “quantità, misura, dimensione”, sost. sg. m. < CLA
√qdr, con il passaggio CLA /q/ > MB /g/ e l’assimilazione regressiva
della vibrante /r/ nella media /d/.

Sul piano etimologico, il sost. gadd potrebbe essere connesso con la
radice geminata CLA √qdd “misura, quantità; taglia; statura”, semantica-
mente simile al sost. qadr. Tuttavia, ritengo più plausibile la derivazione
semantica e lessicale dalla radice CLA √qdr “avere il potere o la capacità
di fare qc.”.464

iġṭā-k: “la tua coperta”, sost. sg. m. allo st. cstr. + -k, suff. 2a p. sg. m.
(CLA ٌغِطاء ġiṭāʾ un “copertura, trapunta, coperta”).

GB:

ġəǧlē-k: “le tue due gambe”, sost. duale f. allo st. cstr. + -k, suff. 2a p. sg.
m. Rabi cita la variante mədd ġəǧla-k ʿala qadd bṣāṭ-ak in cui viene

463 Holes, C. (2001), 361b. 
464 Lane, E.W. (1885), VII: 2495a. Per approfondire la radice in ambito semitico,

si veda Kogan, L. (2015), 337.
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utilizzato il sost. al sg. ġəǧl-ak “la tua gamba”.465

bṣāṭ-ak: “il tuo letto”, sost. sg. m. allo st. cstr. + -ak, suff. 2a p. sg. m.;
bṣāṭ (pl. buṣuṭ) è una specie di tappetino o tappeto, sottile e semplice nel
disegno (CLA -bisāṭun, √bsṭ); si noti l’assimilazione regressiva a di  بِساطٌ
stanza CLA bisāṭun > GB bṣāṭ. Cfr. in arabo libico mədd rəǧl-ak gadd
frāš-ak466 “allunga la tua gamba secondo la misura del tuo letto”.

Un equivalente del proverbio si rinviene nell’espressione latina di
Orazio metiri se quemque suo modulo ac pede verum est (Epist. 1, 7,
98)467 a cui sono collegati i proverbi italiani “bisogna fare il passo
secondo la propria gamba”, “non bisogna fare il passo più lungo della
gamba”,468 “bisogna fare la veste secondo il panno”,469 “bisogna fare la
spesa secondo l’entrata”,470 “chi si stende più del lenzuolo, si scuopre da
piedi”471 e “bisogna distendersi quanto il lenzuolo è lungo”, presente in
inglese “stretch your legs according to your coverlet”,472 in francese “il
faut étendre ses pieds selon ses draps” e in altre lingue europee”.473

Capi e lavoratori 

94)

MB
صانِع ا`ِسْتاد اِسْتاد وْنُصّ

ṣāniʿ li-stād  istād wu-nuṣṣ
L’apprendista del maestro è un maestro e mezzo

465 Rabi, D. (1974), n. 963, 47.
466 Panetta, E. (1941), n. 262, 268.
467 Tosi, R. (2017), n. 657, 472.
468 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 768a, 803a.
469 Arthaber, A. (1929), n. 1425, 716.
470 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 940b.
471 Guazzotti, P. / Oddera M.F. (2006), 797c. Per le altre lingue europee, si veda

Arthaber, A. (1929), n. 686, 349.
472 Wilson, F.P. (1970), 780b.
473 Cfr. Arthaber, A. (1929), n. 1006, 506.
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GB

صانِع لِسْتاذ ساغ اِسْتاذ وْنِصّ

צַאנעִ לִסְתָאד׳ סָאר׳ אִסְתָאד׳ וּנץִ
ṣānəʿ lǝ-stāḏ sāġ ᵊstāḏ wu-nəṣṣ

L’apprendista del maestro è diventato un maestro e mezzo

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 1058, 224; Mēʾīrī, n. 857, 307.

Il proverbio è utilizzato per descrivere chi è diventato più esperto e più
abile del proprio maestro o insegnante, ma anche per deridere chi,
essendo ancora un apprendista, si crede già superiore. 

MB:

ṣāniʿ: “apprendista, lavoratore, aiutante”, part. att. sg. m., √ṣnʿ.
stād: “maestro, insegnante, maestro artigiano”, sost. sg. m., dalla radice
quadriconsonantica √ʾstḏ (CLA ذٌ ا ت سْ ʾustāḏun). Si noti il passaggio  أُ
dell’interdentale /ḏ/ alla dentale /d/; generalmente in MB, così come in
GB, le interdentali vengono conservate; tuttavia, raramente si possono
trovare alcune singole voci in cui vengono sostituite da una dentale, ad
es. MB ǧrēdi, GB ǧġēdi “topo, ratto”474 (diminutivi dal sost. CLA جُرَذٌ
ǧuraḏun). La voce araba è un prestito dal persiano pahlavi (awestād >
medio persiano ʾwystʾd > neo persiano ōstād “maestro, artigiano”).475 Il
termine esiste nel turco ottomano e in tutti i paesi che hanno (usta) اوستھ
subito la sua influenza, come Iraq, Siria, Egitto: usṭa < turco usta, pl.
ʾusṭawāt, cfr. in GB ʾistāy.476

GB:

sāġ: “(egli) è diventato”, v. pf., I forma, 3a p. sg. m. (CLA َصار  ṣāra, √ṣyr)
con passaggio GB /s/ < CLA /ṣ/. 

Sono presenti due varianti del proverbio, una senza il termine sāġ:

474 Blanc, H. (1964), 19.
475 MacKenzie, D.N. (1971), 14.
476 Sabar, Y. (2002), 99a.
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ṣānəʿ lǝ-stād, ᵊstād wu-nəṣṣ,477 e un’altra in cui viene utilizzato l’elat.
aḥsan “meglio” (√ḥsn) : ǝṣṣānəʿ  aḥsan mn ǝl-stād,478 oppure ǝṣ-ṣānəʿ
aḥsan mn-əl-ᵊstāḏ 

479 “l’apprendista è meglio del maestro”. 
 

Bugie, menzogne e inganni

95)

MB
ليِعيش بِالْـحيِلَه يـمُوت بِالْـفُگُر

l-īʿīš bi-l-ḥīla ymūt bi-l-fugur
Chi vive di espediente muore in povertà

GB

اِل?ي يعيش بِالـحيلي يـمُوت عَلى بْصاط الـفِقِغ

אִלִּי יעְִישׁ בִּאלְחִילי ימְוּת עַלָא בְּצָאט אִלְפִ׳קִר׳
əll-īʿīš b-ǝl-ḥīli ymūt ʿala bṣāṭ əl-fəqᵊġ

Chi vive di espediente muore sul letto della povertà

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 1770, 41; Mēʾīrī, n. 1249, 442.

Colui che ha comportamenti disonesti o poco corretti e vive di sotter-
fugi perde la fiducia delle persone, le quali di conseguenza si astengono
dall’intraprendere con lui qualunque tipo di rapporto, in particolare di
amicizia e di lavoro. Il proverbio costituisce un ammonimento e ricorda
che l’inganno e la menzogna conducono alla povertà. 

MB:

ḥīla: “espediente, artifizio, stratagemma; astuzia, sotterfugio; trucco,
frode, trappola, bugia, inganno”, sost. sg. f. (pl. ḥiyal), CLA ,ḥīlatun حِیلَةٌ
√ḥwl (ḥyl) presente nelle lingue semitiche con il significato di “forza, vi-
gore, potenza”.480

477 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (18 dicembre 2020).
478 Rabi, D. (1974), n. 126, 13.
479 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (18 dicembre 2020).
480 Koehler, L. / Baumgartner, W. / Stamm, J.J. (1994-2000), 311; Kogan, L.

(2015), 118.
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Si noti che in italiano il sostantivo “espediente” assume una
connotazione spregiativa al plurale, cfr. l’espressione “vivere di
espedienti”, cioè vivere di ripieghi al limite del lecito o addirittura
fraudolenti.481

fugur: “povertà”, nome verbale con vocale epentetica /u/ (CLA ,faqrun فـَقـْرٌ
√fqr).

GB:

bṣāṭ: “letto, tappeto”, sost. sg. m., sinonimo diffuso: GB faġša, CB fġēš,
MB frāš.

 
Esperienza e delusione, aspettative e disperazione

96)

MB
اِل?ي تْعَضه الْـحَيEه يخاف مِن ِ الْـحَبِل

illi tʿaḏḏ̣-̣a l-ḥayya yḫāf  imn il-ḥabil
Chi lo morsica il serpente ha paura della corda

GB

اِل?ي عِض?تو الـحيّيي يخاف مِن (غاس) الـحـَبِل

אִלִּי עִצִ׳תוּ אִלְחַייִ יחְָ׳אף׳ מִן (רָ׳אס) אִלְחַבִּל
əlli ʿǝḏḏ̣ə̣́t-u l-ḥayyi yḫāf mǝn (ġās) əl-ḥabəl

Chi lo ha morsicato il serpente ha paura del (capo) della corda

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 221, 62; Mēʾīrī, n. 883, 315; Rabi, n.
200, 16; Zalzala, n. 186, 154.

Il proverbio descrive una conseguenza psicologica logica: chi ha avuto
esperienze traumatiche diventa diffidente e tende a prestare estrema
cautela anche in situazioni simili seppure innocue.

MB:

tʿaḏḏ̣-̣a: “(ella) lo morsica”, v. ipf. tr., I forma, 3a p. sg. f. + -a, suff. 3a p.
481 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 999c.
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sg. m. (CLA ʿaḍḍa, √ʿḍḍ). Si noti che in CLA il verbo عَضَّ ʿaḍḍa viene
utilizzato semanticamente per esprimere il fatto di morsicare da parte di
canidi e più in generale di animali dotati di dentatura atta a masticare. Per
il morso del serpente viene invece impiegato il verbo ladaġa. In MB  لدََغَ
si trova una versione, altrettanto diffusa oggigiorno, che utilizza il verbo
lidaġ: it-tilidġ-a l-ḥayya b-id-a yḫāf min ǧart il-ḥabil “chi lo morsica il
serpente alla mano ha paura del trascinamento (movimento) della corda”.
Esiste inoltre una variante in cui viene impiegato il verbo tugruṣ “(ella)
pizzica, morsica, punge” come sinonimo di tʿaḏḏ̣̣ .

GB:

ʿǝḏḏ̣ə̣́t-u: “(ella) lo ha morsicato”, v. pf. tr., I forma, 3a p. sg. f. + -u, suff.
3a p. sg. m. 

Equivalenti di questo proverbio sono presenti in molte lingue. In
dialetto neo-aramaico assiro (Sūreṯ) è utilizzato ha nissa lḫowe min ḫola
ke-zadeh482 “chi è stato morso da un serpente ha paura della corda” o la
variante nissa l-ḥewā ke-zāde m-ḥablā.483 In latino è attestato igne semel
tactus, timet ignem postmodo cattus del quale esiste almeno un corrispet-
tivo in quasi tutte le lingue europee, come in italiano “cane scottato
dall’acqua calda, ha paura anche dell’acqua fredda”484 o “gatto scottato ha
paura dell’acqua fredda”,485 in francese “chat échaudé craint l’eau froide”
e in inglese “the burnt child dreads the fire”.486 Cfr. anche la versione
inglese “once bit (bitten), twice shy”487 e quella italiana “chi è scottato
una volta, l’altra vi soffia su”.488

482 Lethin, J.B. (1972), n. 28, 99.
483Ḥaddād, B. (2019), 173. 
484 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 690b.
485 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 768c.
486 Per le versioni nelle diverse lingue europee, cfr. Arthaber, A. (1929), n. 570,

291-292, n. 1014, 510-511.
487 Wilson, F.P. (1970), 594b.
488 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 924b; D’Ambra, F. (1886), 217. 



Raccolta di proverbi della città di Bagdad 169

97)

MB
جِزْنَه مْنِ العِنَب وِنْريد سَلEتْنا

ǧiz-na mn-il-ʿinab wu-nrīd sallat-na
Abbiamo rinunciato all’uva e [ri]vogliamo il nostro cesto

GB

جِزْنَه مْنِ العِنَب قَنغيد سِل?تْنا

גִ׳זנְהַ מְן אלְעִנבַּ קַנרְִ׳יד סלִתְנאָ
ǧəz-na mn-əl-ʿənab qa-nġīd sǝllə́t-na

Abbiamo rinunciato all’uva ormai [ri]vogliamo il nostro cesto

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 548, 130; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 703, 84; Mēʾīrī, n. 618, 226.

Il proverbio è utilizzato da chi dispera di ottenere il mantenimento di
una promessa e di conseguenza vuole indietro almeno ciò che ha
anticipato. Anche questo proverbio è legato a una storia. A un uomo era
stata promessa dell’uva se avesse fornito il cesto. L’uomo lo consegnò,
ma dopo un lungo periodo di attesa si rese conto che la promessa non
sarebbe mai stata mantenuta e decise di chiedere indietro il suo cestino. Il
proverbio è impiegato anche per chi ha perso tutto e vuole salvare almeno
il poco che resta.489

MB:

ǧiz-na: “(noi) abbiamo rinunciato”, v. pf., I forma, 1a p. pl., √ǧwz. Due
sinonimi in CLA sono : tarak-nā “(noi) تَرَكْنا abbiamo lasciato” e تَنازَلْنا
tanāzal-nā “(noi) abbiamo rinunciato a qc.”.
ʿinab: “uva”, n. coll. (n. un. ʿinbāya).
wu-nrīd: “e (noi) vogliamo”, v. ipf. tr., IV forma, 1a p. pl., √rwd.
Variante wu-rrīd con assimilazione /nr/ > /rr/. 

489 Zalzala (1976), n. 85, 75. 
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GB:
qa-nġīd: “già, ormai (noi) vogliamo”, v. ipf. tr., IV forma, 1a p. pl. Per il
prefisso qa- si veda il proverbio n. 26. 

Il significato veicolato da questo proverbio può essere correlato
all’espressione italiana “salvare il salvabile”.490

98)

MB
جا يْكَح?لْـها، عِماها

ǧā ykaḥḥil-ha, ʿimā-ha
È venuto ad applicarle il kohl, l’ha accecata

GB
جا قَيْكَح?q، عْماها
גָ׳א קַיכְִּחִלָא‚ עְמָאהָא

ǧā qa-ykəḥḥə́l-a, ʿmā-ha

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, I: n. 535, 128; at-Tikrītī, al-Muqārana, II:
n. 670, 61; Mēʾīrī, n. 1237, 437; Rabi, n. 356, 356a, 23.

Il proverbio, reso con una traduzione non letterale: “(egli) è venuto
ad applicare il kohl [nell’occhio], [lo] ha accecato”, è utilizzato per
descrivere colui che si offre di svolgere qualche faccenda, aggiustare
qualcosa o migliorare una situazione, ma non fa altro che creare danni e
peggiorare le cose. Al proverbio è legata la seguente favola. Nella casa di
una tra le persone più ricche di Bagdad un cane e un gatto vivevano
pacificamente e in amicizia. Un giorno il cane guardò i luminosi occhi
del gatto e gli chiese: “Come mai i tuoi occhi sono così belli e
luccicanti?” Il gatto rispose: “Non lo so, sono solo colorati da un
rivestimento naturale”. Il cane divenne geloso e decise di truccare i propri
occhi applicando il colore azzurro con il kohl, ma si mise una zampa in
un occhio e, all’improvviso, si ritrovò cieco e disse: “Per mettere
l’azzurro nell’occhio l’ho accecato!”. 

490 Devoto, G. / Oli, G.C. (2008), 2455c.
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MB:

È attestata la variante ǧā ykaḥḥil-ha, ha-n-nōba ʿimā-ha “(egli) è ve-
nuto ad applicarle il kohl [nell’occhio], questa volta l’ha accecata”.
ha-n-nōba: “questa volta”, composto dal pronome relativo di vicinanza
ha- “questo” (CLA ِھـذه hāḏihi) + l’articolo determinativo il (con assimila-
zione /l/ > /n/ come conseguenza della presenza di un termine successivo
iniziante con consonante solare) + il sost. sg. f. nōba “volta” (CLA نَوْبَةٌ
nawbatun “turno, volta”, √nwb). Si noti come il tema di vicinanza assuma
spesso una forma abbreviata invariabile ridotta al solo elemento
presentativo ha-.491 Un sinonimo di ha-n-nōba in MB è ha-l-marra.
ǧā ykaḥḥil-ha: “(egli) è venuto ad applicarle il kohl”, costruzione verbale
composta da:
ǧā: “(egli) è venuto, arrivato”, v. pf. (una sorta di verbo ausiliare), 3a p.
sg. m. (lett. “colui che viene, veniente”, part. att. sg. m.); ǧā funge da
incoativo quando è usato come prefisso verbale, col significato di
“iniziare a, essere in procinto di”, e pone l’attenzione sull’anticipazione
di un’imminente situazione futura (CLA ǧāʾa “venire”, √ǧyʾ). Si noti جاءَ
la caduta della hamza finale /ʾ/ in ǧā.
ykaḥḥil-ha: “(egli) le applica il kohl, decora, tinge le palpebre con
l’antimonio”, v. ipf., II forma, 3a p. sg. m. + -ha, suff. 3a p. sg. f., c.o.
(CLA لھُا  .(yukaḥḥilu-hā, √kḥl  یكَُحِّ
ʿimā-ha: “(egli) l’ha accecata”, v. pf., IV forma con valore causativo +
-ha, suff. 3a p. sg. f., c.o. (CLA عَمىʿamā “accecare qn.”, √ʿmy).

Nell’arabo del Baḥrayn è attestato yabbi yikaḥḥil-ha ʿamā-ha “ha
causato proprio quello che stava cercando di prevenire”, lett. “(egli) stava
cercando di applicarle il kohl (per prevenire una malattia dell’occhio),
l’ha accecata”.492 In riferimento al messaggio veicolato dal proverbio e, in
particolare, alla cura delle infezioni e delle malattie degli occhi, si ricorda
che Ṭāhā Ḥusayn (n. 1889 - m. 1973), famoso scrittore e intellettuale

491 Durand, O. (2018), 289.
492 Holes, C. (2001), 364b.
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egiziano, è diventato cieco da piccolo proprio in conseguenza di cure
maldestre con rimedi tradizionali.493

GB:

Mēʾīrī riferisce nella sua raccolta il proverbio con ha-n-nōba; tuttavia,
va notato che questa versione è poco comune.494

Rabi cita invece un’altra variante che utilizza i verbi al perfetto: ǧā
kaḥḥal-a, ʿamā-ha.495 Bar-Moshe legge ǧā kǝḥḥál-a, ʿmā-ha,496 in quanto
ritiene che il verbo kaḥḥal cambi in kǝḥḥál-a per l’aggiunta del suffisso
che provoca lo spostamento dell’accento anche se il suono rimane quello
di /a/. 
kǝḥḥál-a: “(egli) le ha applicato”, v. pf., II forma, 3a p. sg. m. + -a, suff.
3a p. sg. f., c.o.

99)

MB
مُوت يا كِديش (زْمال) عَـلْما يِـجيك الـحَشيش

mūt yā kidīš (zmāl) ʿal-mā yiǧī-k il-ḥašīš
Muori o mulo (asino) finché ti arriva l’erba

GB

مُوت (عيش) يا گْديش (حْـمار) لِـما يِطلع لِـحشيش

מוּת (עִישׁ) יאָ גדְִישׁ (חְמָאר) למא יטְִלַע לִחְשִׁישׁ
mūt (ʿīš) yā gdīš (ḥmār) ləma yǝṭlaʿ  lǝ-ḥšīš

Muori (vivi) o mulo (asino) finché spunta l’erba

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2229, 119; at-Tikrītī, al-Muqārana,
III: n. 1486, 191; Mēʾīrī, n. 1228, 434.

L’asino, animale noto per essere longevo, è utilizzato come metafora
per indicare un lungo arco di tempo, durante il quale si attende una cosa,

493 Cfr. Paniconi, M.E. (2017), 12.
494 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (19 dicembre 2020).
495 Rabi, D. (1974), n. 356a, 23.
496 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (21 dicembre 2020).
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un evento, un risultato che però non si realizzerà molto presto, addirittura
in alcuni casi non si verificherà mai. Il povero asino morirà prima
dell’arrivo del foraggio promesso. Dunque, il proverbio viene utilizzato
per invitare alla pazienza e in alcuni casi alla rassegnazione. 

MB:

È attestata la variante mūt yā zmāl ʿal-mā yiǧī-k ir-rabīʿ “muori o
asino finché ti arriva la primavera”. 
kidīš: “mulo da carro, soma, tiro; ronzino, a volte cavallo senza
pedigree”, in senso fig. “persona ostinata, scema, limitata”, sost. sg. m.,
sinonimo in CLA ǧaḥašun, prestito dal persiano.497 Cfr. GB  جَحْشٌ gdīš con
passaggio /k/ > /g/. 
ʿal-mā: “finché, fino a”, costruzione con funzione di subordinante
temporale composta dalla prep. ʿalā + mā, semanticamente equivalente al
CLA ّحَتى ḥattā.

In Egitto è presente la variante mūt ya-ḥmār ʿala ma-ygīl-ak il-ʿalīq
[ʿalīʾ] “muori o asino finché ti arriva il foraggio”,498 generalmente
utilizzata nella forma abbreviata mūt ya-ḥmār. Al-Abšīhī riporta in questo
modo che suona in arabo egiziano أقعد یا حمار حتى ینبت لك الشعیر ʾuqʿud
[ʾuʾʿud] ya-ḥmār ḥatta yinbit l-ak iš-šiʿīr, lett. “resta seduto, o asino,
finché ti spunta l’orzo”.499

GB: 

Sono attestate le seguenti varianti: mūt (ʿīš) yā gdīš (ḥmāġ) lǝmman
yǝṭlaʿ  lǝ-ḥšīš (la variante con ḥmāġ è meno frequente perché non forma
la rima)500 e mūt yā ḥmāġ lǝmman yǧī-k ər-rabīʿ. 
ləma ∼ ləmma (poco frequente) ∼ lǝmman (la forma più comune in GB)
“fino a, finché”, usato come congiunzione temporale, dal CLA ـ ,li “fino لِ
ove”, sinonimo di ʾilā + mā “fino a, che”. Un significato vicino a quello

497 Dozy, R.P.A. (1999), Takmilat al-maʿāǧim, IX: 48a; WB, 401a.
498 Hinds, M. / Badawi, E. (1986), 225a.
499 Al-Abšīhī (1999), I: 127.
500 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (19 dicembre 2020).
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di lǝmman è reso da yōm “giorno, momento” e per estensione semantica
“fino a, mentre”.
ḥšīš: “erba”, n. coll., sinonimoʿalaf.

Si noti che in GB le varianti dei proverbi alternano l’uso dei verbi mūt
“muori” e ʿīš “vivi”.
mūt: “(tu) muori”, v. imp. intr., I forma, 2a p. sg. m. 
ʿīš: “(tu) vivi”, v. imp. intr., I forma, 2a p. sg. m. 

Il proverbio è equivalente al detto latino expecta bos olim herba e ai
proverbi italiani “mentre l’erba cresce muore il cavallo”501 e “campa
cavallo che l’erba cresce”,502 al francese “ne meurs, cheval, l’herbe te
vient!”,503 all’inglese “while the grass grows, the horse starves”504 e allo
spagnolo “burro muerto, la cebada al rabo”.505

Destino 

100)

MB
ناس وناس

nās wu-nās
Gente e gente 

GB

اِلْدني عَلى ناس وناس

אִלְדִניִ עַלָא נאָס וּנאָס
əd-dəni ʿala nās wu-nās

Il mondo contro gente e gente

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2319, 137; Mēʾīrī, n. 794, 286.

501 D’Ambra, F. (1886), 182.
502 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 746c.
503 Arthaber, A. (1929), n. 128, 66. 
504 Wilson, F.P. (1970), 331b.
505 Cobos López de Baños, I. (1989), 383.
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Il proverbio, che si serve della ripetizione del termine nās “gente”, è
utilizzato per indicare che la vita favorisce alcuni e danneggia altri, ma
anche per denunciare la scarsa o mal distribuzione dei diritti tra le
persone. 

MB:

È frequente anche la variante più estesa: nās ib-ǧanna wu-nās ib-nār
“gente in paradiso e gente in inferno”.506

nās: “gente”, n. coll. (sost. sg. insān), √ʾns “addomesticarsi, essere affa-
bile, socievole”.

GB:

əd-dəni: “il mondo, l’universo, la vita”, sost. sg. f. det., √dny.

101)

MB
ناس تاكُل دِجاج وناس تِتلگّى العَـجـاج

nās tākul diǧāǧ wu-nās titlagga l-ʿaǧāǧ
Gente mangia pollo e gente riceve la polvere

GB

ناس تاكِل دجاج وناس تِتلقى عْـجَـاج

נאָס תָאכִּל דגָ׳אג׳ וּנאָס תִתְלַקָא עְגָ׳אג׳
nās tākəl dəǧāǧ wu-nās tətlaqqa ʿǧāǧ

Gente mangia pollo e gente riceve polvere 

Corpus: al-Ḥanafī, al-ʾAmṯāl, II: n. 2314, 136; Mēʾīrī, n. 799, 288.

Il proverbio sottolinea la disparità nella distribuzione del patrimonio
economico e delle ricchezze, quindi il divario tra ricchi e poveri, e più in
generale indica le disuguaglianze sociali che ne sono la diretta
conseguenza, come quella educativa, nella salute e nelle aspettative di
vita. 

506 Al-Ḥanafī (1964a), II: n. 2311, 135.
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MB:

tākul: “(ella) mangia”, v. ipf., I forma, 3a p. sg. f., facoltativamente tākil,
√ʾkl.507

titlagga : “(ella) riceve”,  v. ipf. tr., V forma, 3a p. sg. f. (CLA لَقَّى تَ تَ
tatalaqqā, √lqy portante i significati di: 1. “ricevere qc. o qn., accogliere,
incontrare”; 2. “soffrire”). 

GB:

Altre varianti sono: nās yāklōn əl-dəǧāǧ wu-nās yətlaggōn əl-ʿaǧāǧ508

e, più comune, nās tākəl əd-dəǧāǧ wu-nās tətlaqqa lǝ-ʿǧāǧ.509

dəǧāǧ ∼ ǧīǧ: “pollo, pollame”, n. coll.; n. un. ǧīǧi “gallina” (CLA دَجاجٌ
daǧāǧun, √dǧǧ). 
ʿaǧāǧ: “polvere”, n. coll.; n. un. ʿaǧāǧa (CLA -ʿaǧāǧun, √ʿǧǧ “polve عَجاجٌ
re soffiata, sollevata dal vento o da qualche altra causa”).

Il proverbio è equivalente a quello italiano “a chi troppo a chi
niente”.510

 

507 Per approfondire la radice in ambito semitico, cfr. Kogan, L. (2015), 31.
508 Rabi, D. (1974), n. 1024, 49.
509 Bar-Moshe, A., comunicazione personale (19 dicembre 2020).
510 Guazzotti, P. / Oddera, M.F. (2006), 963a.
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e

indici





Glossario analitico delle voci in
dialetto arabo-musulmano di Bagdad*

(Include tutte le voci che compaiono nei proverbi in base alle loro radici in
MB. Il rinvio è al numero del proverbio).

ʾ

ʾ-B-Ṭ ubṭ-a “la sua (m.) ascella”, n. 74

ʾ-B-W abu “padre di, possessore di”, n. 2
abū-k “tuo (m.) padre”, n. 21 

ʾ-Ḥ-D ma-ḥḥad “nessuno”, n. 53 

ʾ-Ḫ-Ḏ uḫuḏ “(tu m.) prendi!”, n. 77
yāḫiḏ “(egli) prende”, n. 11

ʾ-Ḫ-W ʾaḫī-h “suo (m.) fratello”, n. 35
uḫut-ha “sua (f.) sorella”, n. 68

ʾ-S-T-Ḏ stād “maestro, insegnante”, n. 94

ʾ-Ṣ-L aṣl-a “la sua (m.) origine”, n. 16

ʾ-K-L tākul “(ella) mangia”, n. 101
kul “(tu m.) mangia!”, n. 9

ʾ-L-F alif “mille”, n. 3; n. 15; n. 27

ʾ-L-L-A illa “se non, eccetto, tranne, salvo” n. 19

ʾ-L-L-Y illi (pronome relativo) “chi”, n. 53; n. 74; n. 81;
n. 96

ʾ-M-R amīr “principe, comandante”, n. 66

ʾ-M-M umm-i “mia madre”, n. 24

ʾ-M-N īmān “fede”, n. 59

ʾ-N-T inta “tu (m.)”, n. 66

ʾ-N-S nās “gente”, n. 62; n. 100; n. 101

* Per i glossari analitici si è seguita l’impostazione contenuta in Holes, C.
(2001). Dialect, Culture, and Society in Eastern Arabia, vol. 1, Glossary,
Brill, Leiden - Boston.
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ʾ-N-Y ∼ (ʾ-N-A) āni “io”, n. 66

ʾ-W-Y ∼ (W-W-Y) wāwi “sciacallo”, n. 32

B

B b-, bī- (prep. con valore spaziale) “in”, n. 8; n.
17; n. 22; n. 26; n. 36; n. 89; n. 91

b- (prep. con valore strumentale) “con, per
mezzo di”, n. 11; n. 52; n. 68 

B-ʾ-R ∼ (B-Y-R) biʾran “pozzo”, n. 35

B-A-M-Y-A bāmya “gombo, okra”, n. 63

B-D-L badla “abito”, n. 24 
tbaddal “(egli) è cambiato”, n. 48 

B-R-B-G barbūg “brocca, giara, vaso, (fig.) persona
astuta, furba, prostituta”, n. 57

B-R-D abrad “più freddo, più fresco”, n. 1

B-Z-Z-W-N bazzūn “gatto/gatta”, n. 54; n. 55 

B-S-S bass “solo, soltanto”, n. 48

B-Ṭ-N ḅaṭin “pancia”, n. 15; n. 79

B-ʿ-R-R baʿrūr “sterco”, n. 28

B-Ġ-Ǧ ybaġġiǧ “(egli) bela”, n. 74

B-Ġ-L baġaḷ “mulo”, n. 21

B-L-Š yiblaš “(egli) inizia, comincia”, n. 81

B-L-ʿ ballūʿ “latrina”, n. 22

B-N-T binit “figlia”, n. 51
bitt “figlia”, n. 51

B-N-W ibin “figlio”, n. 24

B-H-Y titbāha “(ella) si vanta di qc., è fiera di qc.”, n.
68

B-W-G ybūg “(egli) ruba”, n. 71

B-W-L bōl-a “la sua (m.) urina”, n. 52
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ybūl “(egli) urina”, n. 13

B-Y-T bēt “casa”, n. 19

bēt-ha “la sua (f.) casa”, n. 63

B-Y-ʿ ybīʿ “(egli) vende”, n. 26

B-Y-N bēn “tra, in mezzo”, n. 20

P

P-H-R-Y-Z pahrīz “dieta”, n. 61

T

T-M-B-L tambal “pigro”, n. 2

Ṯ
Ṯ-M-N yṯamn-ak “(egli) ti (m.) apprezza”, n. 86

Ṯ-W-R ṯōr “toro”, n. 38

Ǧ
Ǧ-D-Ḥ ǧidaḥ “bicchiere”, n. 11

Ǧ-D-D ǧidīd “nuovo”, n. 5

Ǧ-D-R ǧidir “pentola”, n. 27

Ǧ-D-Y mǧaddi “mendicante, accattone”, n. 65

Ǧ-S-M ǧism “corpo”, n. 60

Ǧ-R-Ḥ maǧrūḥ “ferito”, n. 13

Ǧ-L-L ǧlāl “basto”, n. 48

Ǧ-M-L ǧmāl “cammelli”, n. 44

Ǧ-H-L ǧāhil “ignorante, sciocco”, n. 4 

Ǧ-W-Z1 ǧōz “noce”, n. 64

Ǧ-W-Z2 ǧiz-na “(noi) abbiamo rinunciato”, n. 97 

Ǧ-W-W ǧawwa “sotto”, n. 74

Ǧ-Y-ʾ ǧatt “(ella) è arrivata”, n. 29
ǧā “(egli) è venuto”, n. 98
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ǧā-k “(egli) ti (m.) è arrivato”, n. 32 
ǧā-ni “(egli) mi è arrivato”, n. 42
yiǧ-ī “(egli) gli viene”, n. 51
yiǧī-k “(egli) ti (m.) arriva”, n. 99

Ǧ-Y-B yǧīb-a “(egli) lo riporta indietro, n. 56 

Č
Ḥ

Ḥ-B-B aḥibb-ak “(io) ti (m.) amo”, n. 14
ḥabīb “amato, caro”, n. 7

Ḥ-B-L ḥabil “corda”, n. 96

Ḥ-Ǧ-R ḥǧāra “pietra” n. 87

Ḥ-R-M ḥarāmi “ladro”, n. 72 
ḥarāmī-ha “il suo (f.) ladro”, n. 73

Ḥ-Z-M ḥzām-a “la sua (m.) cintura”, n. 65

Ḥ-Š-Š ḥašīš “erba, foraggio”, n. 99

Ḥ-Ṣ-D tiḥiṣd-a “(tu m.) lo raccogli”, n. 82

Ḥ-Ṣ-N tiḥsan “(ella) migliora”, n. 23
ḥṣān “cavallo”, n. 21

Ḥ-Ṭ-B ḥaṭab “legna”, n. 8

Ḥ-F-R ḥafara “(egli) ha scavato”, n. 35 

Ḥ-L-G ḥalig “bocca”, n. 79

Ḥ-L-L yḥill “(egli) slega”, n. 37; n. 40 

Ḥ-M-D tiḥmid “(tu m.) lodi”, n. 78

Ḥ-M-R ḥamīr “asini”, n. 66

Ḥ-M-L ḥammil “(tu m.) carica!”, n. 44 

Ḥ-M-Y ḥāmī-ha “il suo (f.) protettore”, n. 73

Ḥ-W-D yḥūd “(egli) spinge”, n. 12

Ḥ-Y-L ḥīla “espediente, trucco, inganno”, n. 95
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Ḥ-Y-Y tistiḥi “(ella) si vergogna”, n. 49; n. 79 
ḥayya “serpente”, n. 96
mistiḥi “timido”, n. 50 
yistiḥi “(egli) si vergogna” n. 51 

Ḫ
Ḫ-Š-Š tḫušš “(ella) entra”, n. 22

Ḫ-L-F tḫaḷḷuf  “(ella) genera”, n. 18

Ḫ-M-R ḫumra “lievito”, n. 83 
yiḫtumur “(egli) lievita”, n. 83

Ḫ-N-Ǧ-R ḫanǧar-a “il suo (m.) pugnale”, n. 65

Ḫ-W-Ǧ-A ḫōǧa “signore” n. 85

Ḫ-W-F yḫāf  “(egli) teme, ha paura”, n. 72; n. 96 

Ḫ-W-L ḫāḷat-ha “sua (f.) zia (materna)”, n. 24
ḫāḷ-i “mio zio (materno)”, n. 21

Ḫ-Y-R (a)ḫyar “migliore”, n. 45
ḫēr “meglio”, n. 4
ḫēr “bontà”, n. 45 

Ḫ-Y-Ṭ ḫayyaṭ “(egli) ha cucito”, n. 24

D

D-A-B-A-Š Daḅaš (nome proprio m.), n. 76

D-B-S dibis “sciroppo di datteri”, n. 88 

D-Ǧ-Ǧ ∼ (Ǧ-A-Ǧ) diǧāǧ “pollo”, n. 101
diǧāǧa “gallina”, n. 15; n. 37

D-Ḫ-N duḫḫān-a “il suo (m.) fumo”, n. 41 
duḫḫān-ak “il tuo (m.) fumo”, n. 42

D-R-Y yidri “(egli) sa”, n. 34

D-ʿ-B-L mdaʿbal “tondo”, n. 64

D-F-ʿ dafiʿ “spinta”, n. 39
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D-N-D-L ∼ (D-L-D-L) ydandil “(egli) fa scendere, abbassa, porge, fa
calare”, n. 53 

D-H-N dihin “olio”, n. 88

D-W-Y duwa “cura, medicina, medicamento, rimedio”,
n. 61

yudāwī “(egli) cura, medica qn.”, n. 62

D-Y-K ∼ (D-Y-Č) dīč “gallo”, n. 33

Ḏ
Ḏ-A-K ḏāk (tema dimostrativo) “quello”, n. 48 

Ḏ-ʾ-B ∼ (Ḏ-Y-B) ḏīb “lupo”, n. 32

Ḏ-B-B yḏibbū-ha “(essi) la buttano” n. 54

Ḏ-B-L tiḏbal “(ella) appassisce”, n. 17

R

R-ʾ-S rās-ak “la tua (m.) testa”, n. 31; n. 87
rūs “teste”, n. 77

R-ʾ-Y reʾēt? “(tu m.) hai visto?”, n. 28
mrāya “specchio”, n. 91

R-B-Ṭ yirbuṭ “(egli) lega”, n. 40 

R-B-ʿ arbaʿīn “quaranta”, n. 84

R-Ǧ-ʿ yirǧaʿ “(egli) torna”, n. 5; n. 16

R-Ǧ-L riǧil “zampa”, n. 37
riǧil-ha “la sua (f.) zampa”, n. 54 
riǧl-ak “la tua (m.) gamba”, n. 93

R-Ḫ-Ṣ riḫīṣ “economico”, n. 6

R-Ṭ-B ruṭba “dattero maturo, fresco, umido, succu-
lento”, n. 2

R-M-D rumād “cenere”, n. 18

R-M-N rummāntēn “due melograni”, n. 89
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R-W-Ḥ rāḥat “(ella) è andata”, n. 29
rwāḥ “vite”, n. 55 

R-W-D nrīd “(noi) vogliamo”, n. 97 

R-W-Y yirwa “(egli) si disseta”, n. 11

R-Y-Ḥ rīḥat-ha “il suo (f.) profumo”, n. 17

Z

Z-B-B zibīb “uvetta”, n. 7

Z-B-L mazbalt-a “la sua (m.) spazzatura”, n. 33

Z-R-ʿ tizirʿ-a “(tu m.) lo semini”, n. 82

Z-M-Ṭ yizmuṭ “(egli) si vanta”, n. 67

Z-M-L zmāl “asino”, n. 48; n. 99

Z-N-B-L zinbīl-a “il suo (m.) cesto”, n. 53 

Z-W-L zūliyya “tappeto”, n. 23 

Z-Y-D zāyid “superfluo”, n. 69
yzīd-ni “(egli) mi aggiunge, aumenta”, n. 8

S

S-B-ʿ sabʿ “sette”, n. 55 

S-Q-Y saqqa “acquaiolo, portatore o venditore d’ac-
qua”, n. 1

S-K-R sakra “ebbrezza, ubriachezza”, n. 29 

S-L-L sallat-na “il nostro cesto”, n. 97 
sillāya “spina”, n. 91

S-L-M salīm “sano”, n. 60

S-M-Č simač “pesce”, n. 26 

S-N-N msanni “pietra cote, pietra per affilare”, n. 10

S-W-G ysūg “(egli) guida”, n. 66

Š
Š- š- (prefisso esclamativo e interrogativo) 
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š-gadd “quanto”, n. 63

šēš bēš šēš bēš lett. “sei cinque”, “backgammon, tavola
reale”, n. 47

Š-Ṭ-Ṭ šaṭṭ “fiume”, n. 26; n. 56

Š-ʿ-R šaʿar “capelli”, n. 68

Š-L-W-N š-lōn-ma “in qualunque modo, comunque, in
qualsiasi modo, come”, n. 54 

Š-H-W mištihi “desideroso, voglioso”, n. 50

Š-W-F šifit? “(tu m.) hai visto?”, n. 28
yšūf-ni “(egli) mi vede”, n. 8

Š-W-K šōk “spine”, n. 20

Š-Y-ʾ šī “cosa”, n. 16

Ṣ
Ṣ-Ḫ-Ḷ ṣaḫḷa “capra, capretta” n. 46

Ṣ-D-Q ṣadīq “amico”, n. 3; n. 4
ṣidīǧ “amico” n. 5

Ṣ-F-R aṣfar “giallo”, n. 30

Ṣ-N-ʿ ṣāniʿ “apprendista, lavoratore, aiutante”, n. 94

Ṣ-Y-R ṣār “(egli) è diventato”, n. 84
yṣīr “(egli) diventa”, n. 5

Ḏ̣
Ḏ-̣R-B ḏạrb “colpo”, n. 7

Ḏ-̣N-W ḏạna “figli, prole”, n. 51

Ḏ-̣W-G yḏụ̄g “(egli) assaggia”, n. 81

Ḏ-̣Y-Ǧ ḏị̄ǧ “ristrettezza”, n. 92

Ṭ
Ṭ-B-B ṭabībun “medico”, n. 62

Ṭ-B-Ḫ ṭbīḫ-ak “il tuo (m.) cibo cotto” n. 42
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Ṭ-ʿ-M ṭaʿām-ak “il tuo (m.) cibo”, n. 78
iṭʿim “(tu m.) nutri!”, n. 79

Ṭ-F-L aṭfāl-ha “i suoi (f.) bambini”, n. 77

Ṭ-L-B ṭalab “richiesta”, n. 6

Ṭ-L-ʿ tiṭlaʿ  “(ella) esce”, n. 22
yiṭlaʿ  “(egli) esce”, n. 19

Ṭ-M-ʿ ṭamaʿa-hu “la sua (m.) avidità”, n. 90

Ṭ-H-R ṭahāra lett. “purificazione, purezza”, (eufem.)
“toilette, gabinetto, sporco”, n. 22

Ṭ-W-L ṭūl “altezza”, n. 46

Ṭ-Y-Z ṭīz “culo, sedere, didietro, fondoschiena, 
natica”, n. 1

ʿ
ʿ-N-T-R ʿAntar (nome proprio m.), n. 70

ʿ-B-Y ʿabāt-a “il suo (m.) mantello”, n. 72
yʿabbī l-a “(egli) glielo riempie”, n. 53

ʿ-T-G ʿatīg “vecchio”, n. 5
tiʿtag “(ella) invecchia”, n. 23

ʿ-Ǧ-B tʿiǧb-ak “(ella) ti (m.) piace” n. 87

ʿ-Ǧ-Ǧ ʿaǧāǧ “polvere”, n. 101

ʿ-Ǧ-N ʿaǧīn “impasto”, n. 83

ʿ-D-S ʿadas “lenticchie”, n. 34

ʿ-D-W ʿadu “nemico”, n. 3; n. 4; n. 5

ʿ-R-S ʿirrīs “sposo”, n. 24

ʿ-R-F yʿurf-ak “(egli) ti (m.) conosce”, n. 86

ʿ-Š-R ʿāšar “(egli) ha convissuto, si è associato”, n. 84

ʿ-Š-Y tʿašša “(tu m.) cena!”, n. 80
yitʿašša “(egli) cena”, n. 36
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ʿ-Ṣ-F-R ʿaṣfūr “passero”, n. 27; n. 67

ʿ-Ḏ-̣Ḏ̣ tʿaḏḏ̣̣ -a “(ella) lo morsica”, n. 96

ʿ-Ṭ-Š ʿaṭšān “assetato”, n. 56

ʿ-F-W ʿāfā-k “(egli) ti (m.) ha guarito”, n. 58

ʿ-Q-L ʿaqil “cervello, mente, intelletto”, n. 46; n. 47;
n. 60

ʿaql-a “il suo (m.) cervello”, n. 47
ʿāqil “saggio, razionale, ragionevole, sano,” n. 4
ʿaql “cervello, mente, intelletto”, n. 46

ʿ-L-L ʿalīlu “malato, sofferente”, n. 62

ʿ-L-W ʿAli (nome proprio m.), n. 85

ʿ-L-Y ʿala “su, sopra”, n. 13; n. 33; n. 54; n. 72; 
                            n. 93 
ʿalē-k “sopra di te (m.)”, n. 31
ʿal-mā “finché”, n. 99

ʿ-M-M ʿamm-a “suo (m.) zio (paterno)”, n. 51
mʿammam “con in capo il turbante”, n. 38 

ʿ-M-Y ʿimā-ni “(egli) mi ha accecato”, n. 42
ʿimā-ha “(egli) l’ha accecata”, n. 98 
yiʿmi “(egli) acceca”, n. 41

ʿ-N-B ʿinab “uva”, n. 97

ʿ-N-D ʿind “presso”, n. 9

ʿ-N-Z ʿaniz “capra”, n. 74

ʿ-W-ʿ-Y ∼ (ʿ-W-Y) yʿōʿi “(egli) canta”, n. 33

ʿ-Y-R ʿār “vergogna”, n. 18; n. 19

ʿ-Y-Š īʿīš “(egli) vive”, n. 95 

ʿ-Y-N ʿēn “occhio”, n. 49; n. 71; n. 79
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Ġ
Ġ-D-Y tġádda “(tu m.) “pranza!, mangia!”, n. 36; n. 80

Ġ-R-G yiġrag “(egli) affonda”, n. 57

Ġ-S-L ġāsil “colui che lava”, n. 52

Ġ-Ṭ-W ġṭā-k “la tua (m.) coperta”, n. 93

Ġ-L-W ġāli “caro”, n. 6

Ġ-N-M ġanam “pecore”, n. 28

Ġ-N-Y ġnā-k “(egli) ti (m.) ha arricchito, n. 58

Ġ-Y-R ġēr “senza, non, diverso (da)”, n. 83

F

F-ʾ-L fāl-ha “il suo (f.) auspicio, augurio”, n. 77

F-D-D fadd “singolo, un, uno, una”, n. 89

F-R-Ǧ faraǧ “sollievo, liberazione dalla sofferenza,
lieto fine”, n. 92

F-Š-Ḫ tfišḫ-ak “(ella) ti (m.) spacca”, n. 87

F-G-R fugur “povertà”, n. 95

F-K-R fikra “idea”, n. 29

F-L-S flūs-ak “i tuoi (m.) soldi”, n. 76

F-Y f- (prep. con valore di possesso locativo) “in”
f-iǧ-ǧism “nel corpo”, n. 60
fī-h “in esso”, n. 35

F-Y-D fāyda “vantaggio, beneficio”, n. 41

Q

Q-B-Ḏ̣ uqḅuḏ̣  “(tu m.) ricevi!”, n. 76

Q-T-L qatala-hu “(egli) lo ha ucciso n. 90

Q-R-ʾ yiqra “(egli) legge”, n. 43

Q-Ṣ-Ṣ quṣṣa “storia”, n. 70

Q-L-L qallil “(tu m.) diminuisci!”, n. 78
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Q-W-M qawm “popolo, gente”, n. 84

G

G-B-Ḏ̣ gabḏạt “manciata di...”, n. 34 

G-B-Ḷ gabuḷ-ma “prima (che), prima di”, n. 36 

G-D-D š-gadd “quanto”, n. 63
ʿala gadd “sulla misura”, n. 93

G-D-M giddām “davanti”, n. 67

G-R-Ṣ guruṣt-a “la sua (m.) pagnotta, il suo (m.) 
pane,”, n. 12

G-R-ʿ garʿa “calva”, n. 25; n. 68

G-F-Y gufa “nuca, dietro”, n. 91 

G-W-L gāl “(egli) disse, ha detto”, n. 21 
gālō-l-a “(essi) gli dissero, gli hanno detto”, n. 21
gālō-l-ak “(essi) ti (m.) dissero, ti (m.) hanno

detto”, n. 31

K

K-A ka- “come” (con valore comparativo), n. 69

Karkūk Karkūk (toponimo), n. 65

Kāšān Kāšān (toponimo), n. 23

K-B-R kbār “dignitari, grandi”, n. 19

K-Ḥ-L kuḥul “kohl”, n. 71
ykaḥḥil-ha “(egli) le applica il kohl”, n. 98 

K-D-Š kidīš “mulo”, n. 99

K-L-L kull “tutto”, n. 64 
kull “ogni”, n. 30; n. 33; n. 64; n. 92 
kull šī “ogni cosa”, n. 16
kull-ma “quando, ogni volta che, quanto più”,

n. 23 
kull-man “ognuno”, n. 12
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kull wakit “tutto il tempo, ogni momento, 
sempre”, n. 65 

L

L1 il-; l-; li- (articolo determinativo), n. 5; n. 7; n.
9; n. 10; n. 17; n. 19; n. 21; n. 22; n. 24;
n. 29; n. 32; n. 48; n. 49; n. 54; n. 55; n.
59; n. 60; e passim

L2 il- (pronome relativo) “chi, che”, n. 11; n. 34; n.
45; n. 86; n. 87

L3 l-; li- (avere, con valore possessivo e dativo-
attributivo), “a, al, di, del, per, verso”, n.
12; n. 16; n. 21; n. 24; n. 31; n. 35; n. 51;
n. 63; n. 75

L-Ā la; lā (particella di negazione) “non, nem-
meno”, n. 3; n. 39; n. 40

L-B-N liban “yogurt”, n. 75

L-Ḥ-S alḥas “(io) lecco”, n. 10

L-Z-M tillizim “(ella) si tiene”, n. 89

L-G-Y titlagga “(ella) riceve”, n. 101

L-M-S ilmas “(tu m.) tocca!”, n. 31

L-W lō “se”, n. 8; n. 31

M

M-A1 ma-, mā (particella di negazione) “non”, n. 5; n.
11; n. 13; n. 19; n. 27; n. 28; n. 34; n. 36;
n. 37; n. 41; n. 42; n. 45; n. 51; n. 53; n.
54; n. 57; n. 83; n. 86; n. 87; n. 89

M-A2 -ma (particella enclitica), n. 23

M-Ṯ-L miṯl “come” (con valore comparativo), n. 22; n.
54; n. 55; n. 65

M-Ḥ-W mamḥi “cancellato, eliminato”, n. 43 
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M-D-D tmadda “(tu m.) distenditi!”, n. 80
midd “(tu m.) allunga!”, n. 93

M-R-ʾ mart-a “sua (m.) moglie”, n. 67

M-R-D-N mirdāna “scarafaggio”, n. 22

M-R-Y mrāya “specchio” (si veda anche R-ʾ-Y), n. 91

M-Š-Ṭ mišṭēn “due pettini”, n. 25

M-Š-Y tmašša “(tu m.) passeggia!”, n. 80

M-L-ʾ yimlūn “(essi) riempiono”, n. 27

M-L-L mulla “maestro religioso”, n. 30; n. 85

M-N1 min (prep. con valore ablativo) “da, di”, n. 19;
n. 44; n. 51; n. 76; n. 77; n. 96

min (particella con valore comparativo), n. 1;
n. 4;

min-bēn “fra, tra, in mezzo”, n. 20
minn-a “da lui”, n. 41
min-ġēr “senza”, n. 83 
mn (prep. con valore ablativo) “da”, n. 22;

n. 49; n. 59; n. 71; n. 97
min-hum “uno di loro”, n. 84 (si veda anche H-

M2)

M-N2 minu (pronome interrogativo) “chi”, n. 21;
n. 66

M-N3 man (pronome relativo) “chi”, n. 35; n. 84
min “chi, colui”, n. 58

M-W mū (particella di negazione) “non”, n. 31; n. 64

M-W-T ymūt “(egli) muore”, n. 95

mūt “(tu m.) muori!”, n. 99

M-W-L māl “beni, ricchezza, proprietà”, n. 44
māl “appartenente a, ciò che appartiene a”, n. 75

M-Y-Y ṃayy “acqua”, n. 75
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N

N-A-S nās “gente”, n. 62; n. 100; n. 101 (si veda anche
ʾ-N-S) 

N-Ḫ-Ḷ naḫḷa “palma”, n. 46

N-Ṣ-R naṣāra “cristiani”, n. 9

N-Ṣ-Ṣ nuṣṣ “metà”, n. 61
nuṣṣ “mezzo”, n. 94 

N-Ḏ-̣F naḏạ̄fa “pulizia”, n. 59

N-F-Ḫ tunfuḫ “(ella) gonfia”, n. 63

N-F-ʿ nafiʿ “utilità”, n. 39
nāfʿ-i “il mio utile, vantaggio”, n. 14

N-Q-Ṣ ∼ (N-G-Ṣ) nāqiṣ “meno”, n. 69

N-W-R nār “fuoco”, n. 8; n. 12; n. 18

N-W-M anām  “(io) dormo”, n. 10
nām “(tu m.) dormi!”, n. 9
nōm-a “il suo (m.) sonno”, n. 45 
manām-ak “il tuo (m.) sonno”, n. 78

H

H-A ha- “questa” (tema dimostrativo), n. 44

H-Ǧ-M inhiǧam “(egli) è stato distrutto”, n. 63

H-M1 ham “anche”, n. 67

H-M2 min-hum “uno di loro”, n. 84 

H-N-ʾ mithanni “felice”, n. 10

H-W huwa “egli”, n. 62

W wa-; wu-; w- ; wi- (congiunzione coordinante)
“e”, n. 3; n. 5; n. 6; n. 9; n. 10; n. 17; e
passim
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W-Ǧ-H ∼ (W-Č-Č) wiǧh-a (wičč-a) “il suo (m.) viso”, n. 52
wičč (wiǧih) “viso”, n. 91
wičč-ak “il tuo (m.) viso”, n. 30 

W-Ḥ-D wāḥid “uno, individuo”, n. 3

W-D-Y ywadd-ī “(egli) lo conduce”, n. 56

W-R-D warda “rosa”, n. 17; n. 20

W-R-Y warā “dopo di esso”, n. 92

W-G-ʿ tōgaʿ “(ella) cade”, n. 54
waqaʿa “(egli) è caduto”, n. 35

W-K-T wakit “tempo”, n. 65

W-W-Y ∼ (ʾ-W-Y) wāwi “sciacallo”, n. 15; n. 32

Y

Y-A ya-; yā (particella vocativa ed esclamativa) “o”,
n. 14; n. 30; n. 99

Y-D īd “mano”, n. 13; n. 89
īd-a “la sua (m.) mano”, n. 11 

Y-H-D yahūd “ebrei”, n. 9

Y-W-M yōm “giorno”, n. 30; n. 84
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Glossario analitico delle voci in
dialetto giudeo-arabo di Bagdad

(Include tutte le voci che compaiono nei proverbi in base alle loro radici in
GB. Il rinvio è al numero del proverbio).

ʾ
 aš   (particella esclamativa e interrogativa), 

“quanto”, n. 63

A-Š-L-W-N aš-lōn-ma “in qualunque modo, comunque, in
qualsiasi modo, come”, n. 54 

ʾ-B-Ṭ bāṭ-u “la sua (m.) ascella”, n. 74

ʾ-B-L ∼ (ʾ-Ḅ-L) aḅēl “malanno, guai a, accidenti a, maledetto”,
n. 63

ʾ-B-W abu “padre di, possessore di”, n. 2
abū-k “tuo (m.) padre”, n. 21

ʾ-Ḥ-D ma-ḥḥad “nessuno”, n. 53

ʾ-Ḫ-T əḫt-a “sua (f.) sorella, n. 68

ʾ-Ḫ-Ḏ ḫəḏ “(tu m.) prendi!”, n. 77

ʾ-Ḫ-W ʾaḫī-h “suo (m.) fratello”, n. 35
aḫu “fratello”, n. 69

ʾ-D-B adab lett. “educazione, istruzione”; (eufem.) 
“toilette, gabinetto, sporco”, n. 22

ʾ-Ḏ-A ǝḏa “se”, n. 31

ʾ-S-T-Ḏ stāḏ “maestro, insegnante”, n. 94 
stāy-i “mio maestro”, n. 30

ʾ-Ṣ-L aṣᵊl “origine”, n. 16
aṣl-u “la sua (m.) origine”, n. 16

ʾ-K-L akᵊl “il mangiare”, n. 7
akᵊl “cibo”, n. 9
ākǝl “(io) mangio”, n. 10
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tākəl “(ella) mangia”, n. 79; n. 101
kəl “(tu m.) mangia!”, n. 9
yākəl “(egli) mangia”, n. 79

ʾ-L-F alf  “mille”, n. 3; n. 15; n. 27

ʾ-L-L-A ǝlla “se non, eccetto, tranne, salvo”, n. 6; 
n. 19; n. 92 

ʾ-L-L-Y əlli (pronome relativo) “chi”, n. 58; n. 74; n.
96

ʾ-M-M əmm-i “mia madre”, n. 24

ʾ-M-R amīr ∼ mīr “principe, comandante”, n. 66

ʾ-M-N imān “fede”, n. 59

ʾ-N-T ənta “tu (m.)”, n. 66

ʾ-N-S nās “gente”, n. 62; n. 100; n. 101 

ʾ-N-Y ∼ (ʾ-N-A) ana “io”, n. 66

ʾ-W-Y ∼ (W-W-Y) wāwi “sciacallo”, n. 15; n. 32

B

B b-, ḅ-, bə-, bī (prep. con valore spaziale) “in”,
n. 8; n. 15; n. 22; n. 26; n. 33; n. 36; n.
39; n. 65; n. 89; n. 91

b- (prep. con valore strumentale) “con, per
mezzo di”, n. 11; n. 52; n. 68; n. 95; 

b-fadd “in una”, n. 89 
bəla “senza” (con valore privativo), n. 83

B-A-M-Y-A bāmya “gombo, okra”, n. 63

B-Ḥ-R ∼ (B-Ḥ-Ġ) baḥᵊġ “mare”, n. 26; n. 56

B-D-L tbaddal “(egli) è cambiato”, n. 48 

B-R-B-Q ∼ (B-Ġ-B-Q) baġbūq “brocca, giara, vaso, (fig.) persona 
astuta, furba, prostituta”, n. 57

B-R-D ∼ (B-Ġ-D) abġad “più freddo, più fresco”, n. 1

B-Z-W-N bǝzzūna “gatta/gatto”, n. 54; n. 55



Raccolta di proverbi della città di Bagdad 215

B-S-S bass “solo, soltanto”, n. 41; n. 48

B-S-Ṭ ∼ (B-Ṣ-Ṭ) bṣāṭ-ak “il tuo (m.) letto”, n. 93
bṣāṭ “letto”, n. 95

B-Ṭ-N ḅaṭᵊn “pancia”, n. 15; n. 79

B-ʿ-R-R ∼ (B-ʿ-Ġ-Ġ) baʿġūġ “sterco”, n. 28

B-Ġ-L baġᵊl “mulo”, n. 21

B-L-A bəla “senza”, n. 83

B-L-Š yəblaš “(egli) inizia, comincia”, n. 81

B-L-ʿ bəllūʿa “latrina”, n. 22

B-N-T bənt “figlia”, n. 51; n. 68

B-N-W ǝbᵊn “figlio”, n. 24

B-H-Y tǝtbāha “(ella) si vanta di qc., è fiera di qc.”,
n. 68

B-W-Q ybūq “(egli) ruba”, n. 71

B-W-L bōl-u “la sua (m.) urina”, n. 52
ybūl “(egli) urina”, n. 13

B-Y-T abāt “(io) passo la notte” n. 10
bāt “(tu m.) passa la notte!”, n. 9
bēt “casa”, n. 19

B-Y-Ḏ̣ abyaḏ ̣“bianco”, n. 43

B-Y-ʿ nbīʿ “(noi) stiamo vendendo”, n. 26 

B-Y-N bināt “fra, tra, in mezzo”, n. 20

P

P-H-R-Y-Z pahrīz “dieta”, n. 61

T

T-M-B-L tambal “pigro”, n. 2

Ṯ
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Ṯ-M-N yṯəmmə́n-ak “(egli) ti (m.) apprezza, valo-
rizza”, n. 86

Ṯ-M-M ∼ (F-M-M) ṯəmm “bocca”, n. 77; n. 79

Ṯ-M-Y ṯnēn “due”, n. 31

Ṯ-W-R ∼ (Ṯ-W-Ġ) ṯōġ “toro”, n. 38

Ǧ
Ǧ-D-Ḥ ǧədaḥ “bicchiere”, n. 11

Ǧ-D-D ǧdīd “nuovo”, n. 5

Ǧ-D-R gədər “pentola”, n. 27

Ǧ-D-Y ∼ (G-D-Y) mgaddi “mendicante, accattone”, n. 65

Ǧ-S-M ǧǝsm “corpo”, n. 60

Ǧ-R-Ḥ ∼ (Ǧ-Ġ-Ḥ) məǧġūḥa “ferita”, n. 13

Ǧ-R-R yəǧər “(egli) tira”, n. 12

Ǧ-L-L ǧlāl “basto”, n. 48

Ǧ-M-L ǧmāl “cammelli”, n. 44 

Ǧ-H-L ǧāhǝl “ignorante, sciocco”, n. 4 

Ǧ-W-Z1 ǧōz “noce”, n. 64

Ǧ-W-Z2 ǧəz-na “(noi) abbiamo rinunciato”, n. 97 

Ǧ-W-W ǧawwa “sotto”, n. 74

Ǧ-Y-ʾ ǧā “(egli) è venuto”, n. 98 
ǧətt “(ella) è arrivata”, n. 29
ǧā-k “(egli) ti (m.) è venuto”, n. 32 
ǧā-ni “(egli) mi è arrivato”, n. 42
yǝǧī-nu “(egli) gli viene”, n. 51

Ḥ
Ḥ-B-B aḥə́bb-ak “(io) ti (m.) amo”, n. 14 

ḥabīb “amato, caro”, n. 5; n. 7

Ḥ-B-L ḥabəl “corda”, n. 96
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Ḥ-Ǧ-R ∼ (Ḥ-Ǧ- Ġ) ḥǧāġa “pietra”, n. 87

Ḥ-R-M ∼ (Ḥ-Ġ-M) ḥarāmī-ha “il suo (f.) ladro”, n. 73
ḥġāmi “ladro”, n. 72

Ḥ-Z-M ḥzīm-u “la sua (m.) cintura”, n. 65

Ḥ-S-B ḥsīb-ak “il tuo (m.) conto”, n. 76

Ḥ-S-N aḥsan “più buono”, n. 45

Ḥ-Š-Š ḥšīš “erba, foraggio”, n. 99

Ḥ-Ṣ-D yəḥṣǝd “(egli) raccoglie”, n. 82

Ḥ-Ṣ-N ḥṣān “cavallo”, n. 21
təḥsan “(ella) migliora”, n. 23

Ḥ-Ṭ-B ḥaṭab “legna”, n. 8

Ḥ-F-R ∼ (Ḥ-F-Ġ) ḥafara “(egli) ha scavato”, n. 35 

Ḥ-L-B ḥalīb “latte”, n. 75

Ḥ-L-L yḥəll “(egli) slega”, n. 37; n. 40 

Ḥ-M-D təḥməd “(tu m.) lodi”, n. 78

Ḥ-M-R ∼ (Ḥ-M-Ġ) ḥmīġ “asini”, n. 66
ḥmār “asino”, n. 99

Ḥ-M-L ḥaml-u “(voi) caricate!”, n. 44 

Ḥ-M-Y ḥāmī-ha “il suo (f.) protettore”, n. 73

Ḥ-Y-L ḥīli “espediente, trucco, inganno”, n. 95 

Ḥ-Y-Y təstáḥi “(ella) si vergogna”, n. 49; n. 79
ḥayyi “serpente”, n. 96
məstaḥi “timido”, n. 50 
məstaḥiya “timida”, n. 50
yəstaḥi “(egli) si vergogna”, n. 51

Ḫ
Ḫ-R-ʿ ∼ (Ḫ-Ġ-ʿ) ḫəġġāʿa “spaventapasseri”, n. 39

Ḫ-L-F yḫalləf  “(egli) genera”, n. 18

Ḫ-L-Y ∼ (Ḫ-L-W) yḫalli “(egli) lascia”, n. 43
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Ḫ-M-R ∼ (Ḫ-M-Ġ) ḫǝmġa “lievito”, n. 83
yəḫtáməġ “(egli) lievita”, n. 83

Ḫ-N-Ǧ-R ḫənǧar-u “il suo (m.) pugnale”, n. 65

Ḫ-W-Ǧ-A ḫōǧa “signore”, n. 85

Ḫ-W-F yḫāf  “(egli) teme, ha paura”, n. 72; n. 96

Ḫ-W-L ḫāl-i “mio zio (materno)”, n. 21
ḫalə́t-a “sua (f.) zia (materna)”, n. 24 

Ḫ-Y-R ∼ (Ḫ-Y-Ġ) aḫyar “migliore, meglio”, n. 45
ḫēr “meglio”, n. 4
ḫēġ “bontà, beneficio”, n. 41; n. 45

Ḫ-Y-Ṭ ḫayyaṭ “(egli) ha cucito”, n. 24

D

D-A-B-A-Š Daḅaš (nome proprio m.), n. 76

D-B-S dəbəs “sciroppo di datteri”, n. 88

D-Ǧ-Ǧ ∼ (Ǧ-A-Ǧ) ǧīǧi “gallina”, n. 15; n. 37
dəǧāǧ “pollo”, n. 101

D-Ḫ-L yədḫəl “(egli) entra”, n. 22

D-Ḫ-N dǝḫḫān-u “il suo (m.) fumo”, n. 41
dəḫḫān-ak “il tuo (m.) fumo”, n. 42

D-R-Y yədri “(egli) sa, conosce”, n. 34

D-ʿ-B-L mdaʿbal  “tondo”, n. 64

D-F-ʿ dafʿ “spinta”, n. 39

D-L-W ydalli “(egli) porge, abbassa, offre, fa calare”,
n. 53

D-L-Q yəndáləq “(egli) si sparge”, n. 17

D-N-Y dəni “mondo, universo”, n. 100

D-H-N dəhən “olio”, n. 88

D-W-Y dawa “cura, medicina, medicamento, rime-
dio”, n. 61
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ydāwi “(egli) cura, medica qn.”, n. 62

D-Y-K dīk “gallo”, n. 33

Ḏ
Ḏ-ʾ-B ∼ (Ḏ-Y-B) ḏīb “lupo”, n. 32 

R

R-ʾ-S ∼ (Ġ- ʾ-S) ġās “testa, capo”, n. 96 
ġās-ak “la tua (m.) testa”, n. 31

R-ʾ-Y mrāya “specchio”, n. 91

R-B-Ṭ yərbəṭ “(egli) lega”, n. 40 

R-B-ʿ ∼ (Ġ-B-ʿ) ġəbʿīn “quaranta”, n. 84

R-Ǧ-ʿ yərǧaʿ  “(egli) torna”, n. 5; n. 16 
yrəǧǧə́ʿ-ak “(egli) ti (m.) riporta indietro”, n.

56

R-Ǧ-L ∼ (Ġ-Ǧ-L) ġəǧəl “zampa”, n. 37
ġǧūl-a “le sue (f.) zampe”, n. 54 
ġəǧlē-k “le tue (m.) due gambe”, n. 93

R-Ḫ-Ṣ ∼ (Ġ-Ḫ-Ṣ) ġḫīṣ “economico”, n. 6

R-D-D ∼ (Ġ-D-D) yəġedd “(egli) ritorna”, n. 16 

R-Ḏ-̣Y ∼ (Ġ-Ḏ-̣Y) təġḏạ̄-ha “(tu m.) la apprezzi, approvi”, n. 87

R-Ṭ-B ∼ (Ġ-Ṭ-B) ġəṭbāyi “dattero maturo, fresco, umido,
succulento”, n. 2

R-ʿ-Y ∼ (Ġ-ʿ-Y) ġʿē-na “(noi) abbiamo pascolato”, n. 28 

R-M-D ∼ (Ġ-M-D) ġmād “cenere”, n. 18

R-M-N ∼ (Ġ-M-N) ġǝmmantēn “due melograni”, n. 89

R-W-Ḥ ∼ (Ġ-W-Ḥ) rāḥət “(ella) è andata”, n. 29
ġwāḥ “anime, vite”, n. 55

R-W-D ∼ (Ġ-W-D) nġīd “(noi) vogliamo”, n. 97

R-W-Y yərtawi “(egli) si disseta”, n. 11

R-Y-Ḥ ∼ (Ġ-Y-Ḥ) ġiḥə́t-u “il suo (m.) profumo”, n. 17
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Z

Z-B-B zbīb “uvetta”, n. 7

Z-B-L mǝzblə́t-u “la sua (m.) spazzatura”, n. 33

Z-R-ʿ ∼ (Z-Ġ-ʿ) zaġʿ  “campo”, n. 39
yəzġaʿ  “(egli) semina”, n. 82

Z-M-Ṭ yəzamməṭ “(egli) si vanta”, n. 67

Z-M-B-L ∼ (Z-N-B-L) zəmbīl-u “il suo (m.) cesto”, n. 53

Z-M-L zmāl “asino”, n. 48; n. 99

Z-N-Y zāni “adultero”, n. 72

Z-W-L zulīyi “tappeto”, n. 23

Z-Y-D zād-ni “(egli) mi ha aggiunto, aumentato”, n. 8
zayyəd “superfluo”, n. 69

S

S-ʾ-L saylō-nu “(essi) gli chiesero”, n. 21

S-B-ʿ sabʿ “sette”, n. 55

S-Ḫ-L ∼ (Ṣ-Ḫ-L) saḫla “capra, capretta”, n. 46 

S-Q-Y saqqa “acquaiolo, portatore o venditore d’ac-
qua”, n. 1

S-K-R sakra “ebbrezza, ubriachezza”, n. 29 

S-L-L sǝllə́t-na “il nostro cesto”, n. 97
sǝllāya “spina”, n. 91

S-L-M salīm “sano”, n. 60

S-M-K samak “pesce”, n. 26 

S-N-N sǝnni “il mio dente”, n. 10 
msanni “pietra cote, pietra per affilare”, n. 10

S-W-D aswad “nero”, n. 43

S-W-Q ysūq “(egli) guida”, n. 66

S-W-Y sūwā-ha “(egli) l’ha fatta, resa”, n. 70 
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Š
Š- š- aš (prefisso interrogativo) 

aš-lōn-ma “in qualunque modo, comunque, 
in qualsiasi modo, come”, n. 54 

šēš bēš šēš bēš  lett. “sei cinque”, “backgammon, 
tavola reale”, n. 47

Š-Ṭ-Ṭ šaṭṭ “fiume”, n. 26; n. 56

Š-ʿ-R ∼ (Š-ʿ-Ġ) šaʿǝġ “capelli”, n. 68

Š-H-W məštahi “desideroso, voglioso”, n. 50 
məštahiya “desiderosa, vogliosa”, n. 50

Š-W-F šāf-ni “(egli) mi ha visto”, n. 8
šəf-na “(noi) abbiamo visto”, n. 28

Š-W-K šōk “spine”, n. 20
šukāyi “spina”, n. 20

Š-Y-ʾ šēn “cosa, faccenda”, n. 16

Ṣ
Ṣ-B-ʿ ṣbāʿa “dito”, n. 13

Ṣ-D-Q ṣadīq “amico”, n. 3; n. 4; n. 5 

Ṣ-R-Ṣ-R ∼ (Ṣ-Ġ-Ṣ-Ġ) ṣəġṣəġ “scarafaggio”, n. 22

Ṣ-F-R ∼ (Ṣ-F-Ġ) aṣfaġ “giallo”, n. 30

Ṣ-N-ʿ ṣānəʿ “apprendista, lavoratore, aiutante”, n. 94

Ṣ-Y-Ḥ ṣīyāḥ “strillone, urlone”, n. 33
yṣīḥ “(egli) bela, urla, grida”, n. 74

Ṣ-Y-R ∼ (S-Y-Ġ) sāġ “(egli) è diventato”, n. 94
ysīġ “(egli) diventa, è”, n. 5; n. 84

Ḏ̣
Ḏ-̣R-B ∼ (Ḏ-̣Ġ-B) ḏạġb “colpo”, n. 7

Ḏ-̣L-L tḏə̣ll “(ella) permane, rimane”, n. 17

Ḏ-̣W-ʾ ḏạww “fuoco”, n. 18
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Ḏ-̣W-Q īḏụ̄q-a “(egli) lo assaggia”, n. 81

Ḏ-̣Y-Q tḏị̄q “(ella) si restringe”, n. 92

Ṭ
Ṭ-B-B ṭabīb “medico”, n. 62

Ṭ-B-Ḫ ṭbīḫ-ak “il tuo (m.) cibo cotto”, n. 42

Ṭ-R-S yṭərsōn “(essi) riempiono”, n. 27 

Ṭ-ʿ-M ṭaʿām-ak “il tuo (m.) cibo”, n. 78

Ṭ-F-L aṭfāl “bambini”, n. 77

Ṭ-L-B ṭalab “(egli) ha chiesto”, n. 6

Ṭ-L-ʿ yəṭlaʿ “(egli) esce, spunta”, n. 19; n. 22; n. 99

Ṭ-M-ʿ ṭǝmmáʿ-u “la sua (m.) avidità”, n. 90

Ṭ-W-L ṭūl “altezza”, n. 46

Ṭ-Y-Z ṭīz “culo, sedere, didietro, fondoschiena, 
natica”, n. 1

ʿ
ʿ-N-T-R ʿAntar (nome proprio m.), n. 70

ʿ-B-Y ʿbāt-u “il suo (m.) mantello”, n. 72 
yʿabbī-l-u “(egli) glielo riempie”, n. 53 

ʿ-T-Q təʿtaq “(ella) invecchia”, n. 23
ʿətīq “vecchio”, n. 5

ʿ-Ǧ-Ǧ ʿǧāǧ “polvere”, n. 101

ʿ-Ǧ-L ʿaǧal “velocemente, rapidamente”, n. 63

ʿ-Ǧ-N ʿǝǧīn “impasto”, n. 83

ʿ-D-S ʿadas “lenticchie”, n. 34

ʿ-D-W ʿadu “nemico”, n. 3; n. 4; n. 5

ʿ-R-Ṣ ∼ (ʿ-Ġ-Ṣ) ʿġōṣ “sposa”, n. 24

ʿ-R-F ∼ (ʿ-Ġ-F) yəʿġəf  “(egli) è capace, sa, conosce”, n. 37; 
n. 40
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yǝʿġə́f-ak “(egli) ti (m.) conosce”, n. 86

ʿ-Š-Y tʿašša “(tu m.) cena!”, n. 80
yətʿašša “(egli) cena”, n. 36

ʿ-Ṣ-F-R ∼ (ʿ-Ṣ-F-Ġ) ʿəṣfūġ “passero”, n. 27; 67

ʿ-Ḏ-̣Ḏ̣ ʿǝḏḏ̣ə̣́t-u “(ella) lo ha morsicato”, n. 96

ʿ-Ṭ-Š ʿəṭšān “assetato”, n. 56

ʿ-F-W ʿəfā-k “(egli) ti (m.) ha guarito, n. 58

ʿ-Q-L ʿaql “cervello, mente, intelletto”, n. 46
ʿaql-u “il suo (m.) cervello”, n. 47
ʿāqǝl “saggio, razionale, ragionevole, sano”,

n. 4
ʿaqəl “cervello, mente, intelletto”, n. 46; n. 60

ʿ-L-L ʿlīl “malato, sofferente”, n. 62

ʿ-L-W ʿāl əl-ʿāl “splendidamente”, n. 44
ʿAli (nome proprio m.), n. 85

ʿ-L-Y ʿala “su, sopra, contro”, n. 13; n. 54; n. 72; n.
93; n. 95; n. 100 

ʿlē-k “sopra di te (m.)”, n. 31
ʿal “su”, n. 63

ʿ-M-M ʿamm-u “suo (m.) zio (paterno)”, n. 51
mʿammam “con in capo il turbante”, n. 38

ʿ-M-Y ʿmā-ni “(egli) mi ha accecato”, n. 42
ʿmā-ha “(egli) l’ha accecata”, n. 98
yəʿmi “(egli) acceca”, n. 41

ʿ-N-B ʿənab “uva”, n. 97

ʿ-N-D ʿənd “presso”, n. 9:
ʿənd-u “(egli) ha”, n. 55 

ʿ-N-Z ʿanz “capra”, n. 74

ʿ-Y-R ʿāġ “vergogna”, n. 19

ʿ-Y-Š īʿīš “(egli) convive, vive”, n. 84; n. 95
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ʿīš “tu (m.) vivi”, n. 99

ʿ-Y-N ʿayán-na “(noi) abbiamo visto”, n. 28 

ʿēn “occhio”, n. 49; n. 71; n. 79

Ġ
Ġ-D-Y tġádda “(tu m.) “pranza”, mangia”, n. 36; n.

80 

Ġ-R-Q ∼ (Ġ- Ġ-Q) yəġġaq “(egli) affonda”, n. 57

Ġ-S-L məġsūl “lavato”, n. 52

Ġ-L-W ġāli “caro”, n. 6

Ġ-N-M ġanam “pecore”, n. 28

Ġ-N-Y ġnā-k “(egli) ti (m.) ha arricchito”, n. 58

F

F-ʾ-L fāl “auspicio, augurio”, n. 77

F-T-Ḥ yəftaḥ “(egli) apre”, n. 53

F-D-D fadd “singolo, un, uno, una”, n. 89

F-R-Ǧ təfrəǧ “(ella) si allenta, si apre”, n. 92

F-Š-Ḫ təfšəḫ “(ella) spacca”, n. 87

F-G-R ∼ (F-G-Ġ) fəqəġ “povertà”, n. 95 

F-K-R fəkra “idea”, n. 29

F-Y f- (prep. con valore di possesso locativo) “in”
fī-ha “in essa”, n. 35 
f-ǝǧ-ǧǝsm “nel corpo”, n. 60

Q

Q-A qa- “intento a, già”, n. 26; n. 97; n. 98

Q-B-Ḏ̣ qḅaḏ ̣“(tu m.) ricevi!”, n. 76

Q-B-L qabəl-ma “prima (che), prima di”, n. 36 

Q-T-L qatal-u “(egli) lo ha ucciso”, n. 90

Q-D-D ʿala qadd “sulla misura”, n. 93
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Q-D-M qəddām “davanti”, n. 67

Q-R-ʾ yəqqa “(egli) legge”, n. 43

Q-Ṣ-Ṣ qəṣṣət “storia”, n. 70

Q-ʿ-D təqʿəd “(ella) si siede, sta, rimane, sta in 
piedi”, n. 54

Q-F-W ∼ (Q-F-Y) qafa “nuca, dietro”, n. 91 

Q-L-L qalləl “(tu m.) diminuisci!”, n. 78

Q-W-L qalō-l-ak “(essi) ti (m.) hanno detto”, n. 31
qāl “(egli) disse”, n. 21

G

G-R-Ṣ girṣət-a “la sua (m.) pagnotta, il suo (m.) 
pane”, n. 12

G-R-ʿ garʿa “calva”, n. 25; n. 68

Q-W-M ∼ (G-W-M) gōm “popolo, gente”, n. 84

K

K-ʾ-N kə́nn-i “come, come se fosse, sembra come se
fosse”, n. 7; n. 23

Karkūk Karkūk (toponimo), n. 65

Kašān Kašān ∼ Kāšān (toponimo), n. 23

K-B-R ∼ (K-B-Ġ) kbāġ “dignitari, grandi”, n. 19

K-Ḥ-L kəḥᵊl “kohl”, n. 71
ykəḥḥə́l-a “(egli) le applica il kohl”, n. 98

K-D-Š ∼ (G-D-Š) gdīš “mulo”, n. 99

K-L-L kəll “ogni”, n. 16; n. 33
kəll-ma “quando, ogni volta, quanto più”, 

n. 23 
kǝll mən “ognuno”, n. 12
kəll waqt “tutto il tempo, sempre”, n. 65

K-M-Š kamšət “una manciata di …”, n. 34
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K-W-N kan “(egli) era” (verbo ausiliare), n. 8

L

L1 əl-, lə-, l- (articolo determinativo), n. 2; n. 5; n.
7; n. 9; n. 11; n. 17; n. 19; n. 22; n. 26;
n. 32; n. 44; n. 48; n. 54; n. 56; n. 60; n.
61; n. 63; n. 66; n. 67; n. 71; n. 75; n.
77; n. 79; n. 95; n. 96; n. 97

L2 əl- (pronome relativo) “chi, che”, n. 11; n. 45;
n. 51; n. 53; n. 82

L3 ᵊl-, ila, l-, lə- (avere, con valore possessivo e
dativo-attributivo) “a, al, di, del, per”, n.
16; n. 35; n. 56; n. 75

L-Ā la, lā  (particella di negazione) “non, 
nemmeno”, n. 3; n. 39; n. 40

L-B-N ləban “yogurt”, n. 75

L-Ḥ-S alḥas “(io) lecco”, n. 10

L-Z-M yəlzǝm “(egli) tiene”, n. 11
lzam-u “(tu m.) tienila!”, n. 31
tǝnlázǝm “(ella) si tiene”, n. 89

L-Q-Y tətlaqqa “(ella) riceve”, n. 101

L-M-A ləma “fino a, finché”, n. 99

L-M-M ləmmē-na “(noi) abbiamo raccolto”, n. 28

L-W lō “se”, n. 8

M

M-ʾ-W mīt (st. cstr.) “cento”, n. 27

M-A1 ma-, mā (particella di negazione) “non”,        
n. 5; n. 6; n. 11; n. 13; n. 19; n. 27; 
n. 28; n. 31; n. 34; n. 37; n. 42; n. 51; 
n. 53; n. 57; n. 64; n. 74; n. 83; n. 89; 
n. 92
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M-A2 ma-, mā (pronome relativo) “chi”, n. 45; n. 53;
n. 86; n. 87

M-A-K-W māku “non c’è”, n. 41; n. 74

M-Ṯ-L məṯl “come” (con valore comparativo), n. 22;
n. 39; n. 55; n. 65

M-D-D tmadda “(tu m.) distenditi!”, n. 80 
mədd “(tu m.) allunga!”, n. 93

M-D-S mdās “scarpa, ciabatta, sandalo”, n. 24

M-R-ʾ ∼ (M-Ġ-ʾ) mġāt-u “sua (m.) moglie”, n. 67; n. 72

M-R-Y mrāya “specchio”, n. 91 (si veda anche R-ʾ-Y)

M-Š-Ṭ məšṭēn “due pettini”, n. 25

M-Š-Y tmašša “(tu m.) passeggia!”, n. 80 

M-L-L mulla “maestro religioso”, n. 85

M-N1 mǝn (prep. con valore comparativo) “da, di”, 
n. 1; n. 4; n. 49

mǝn (prep. con valore ablativo) “da, di”, n. 10;
n. 19; n. 22; n. 51; n. 76; n. 77

mənn-u “da lui”, n. 41; n. 45 
mǝnn-ǝm “di, da loro”, n. 84
mn (prep. con valore ablativo) “da”, n. 22; 

n. 59; n. 71; n. 96; n. 97

M-N2 man (pronome relativo) “chi”, n. 35

M-N3 mani (pronome interrogativo) “chi”, n. 21; 
n. 66

M-W-T mūt “(tu m.) muori!”, n. 99
ymūt “(egli) muore”, n. 95

M-W-L māl “beni, ricchezza, proprietà”, n. 44
māl “appartenente a, di”, n. 75

M-Y-Y ṃāy “acqua”, n. 17; n. 75
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N

N-A-S nās “gente”, n. 62; n. 100; n. 101 (si veda
anche ʾ-N-S) 

N-B-ʿ nbāʿ “belato”, n. 74 

N-Ḫ-L naḫla “palma”, n. 46

N-Ṣ-R ∼ (N-Ṣ-Ġ) nəṣrāni “cristiano”, n. 9

N-Ṣ-Ṣ nəṣṣ “metà”, n. 48; n. 61
nəṣṣ “mezzo”, n. 94

N-F-S nafs “stesso, medesimo”, n. 48

N-Ḏ-̣F naḏạ̄fa “pulizia”, n. 59

N-F-Ḫ təntáfəḫ “(ella) si gonfia, n. 63

N-F-ʿ nāfiʿi “il mio utile, vantaggio”, n. 14
nafʿ “utilità”, n. 39
manfaʿa “vantaggio”, n. 41

N-Q-R nəqra “fossa”, n. 35

N-Q-Ṣ nāqəṣ “meno”, n. 69 

N-W-R nār “fuoco”, n. 8; n. 12; n. 18

N-W-M anām “(io) dormo”, n. 10
manām-ak “il tuo (m.) sonno”, n. 78
nōm-u “il suo (m.) sonno”, n. 45

H

H-A ha- “questa” (tema dimostrativo), n. 44

H-Z-Z hǝzz-u “(tu m.) scuotilo, muovilo!”, n. 31

H-N-ʾ məthanni “felice”, n. 10

H-W hūwi “egli”, n. 62

W

W wu-, wə-, w- (congiunzione coordinante) “e”,
n. 3; n. 5; n. 9; n. 10; n. 17; n. 20; n. 25;
n. 29; n. 34; n. 39; n. 40; n. 42; n. 43; n.



Raccolta di proverbi della città di Bagdad 229

46; n. 50; n. 56; n. 62; n. 66; n. 72; n.
75; n. 80; n. 88; n. 91; n. 94; n. 100; n.
101

W-L-D walad “figlio”, n. 51

W-Ǧ-H ∼ (W-Č-Č) wəčč “viso”, n. 91
wəčč-ak “il tuo (m.) viso”, n. 30 
wəčč-u “il suo (m.) viso”, n. 52

W-Ḥ-D wēḥəd “uno”, n. 3; n. 84 

W-D-Y ywəddī-k “(egli) ti (m.) conduce”, n. 56

W-R-D ∼ (W-Ġ-D) waġd “rose”, n. 17
waġda “rosa”, n. 20

W-Q-ʿ tūqaʿ  “(ella) cade”, n. 54 
waqaʿa “(egli) è caduto”, n. 35

W-Q-T waqt “tempo”, n. 65

W-W-Y ∼ (ʾ-W-Y) wāwi “sciacallo”, n. 15; n. 32

W-Y-Y-A wiyya “con” (con valore comitativo), n. 84

Y

Y-A ya-, yā- (particella vocativa ed esclamativa)
“o”, n. 14; n. 99

Y-D īd “mano”, n. 13; n. 89
īd-a “la sua (m.) mano”, n. 11

Y-H-D īhūdi “ebreo”, n. 9

Y-W-M yōm “giorno”, n. 84 
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Indice dei proverbi in dialetto arabo-musulmano
di Bagdad in ordine alfabetico

(Il rinvio è al numero del proverbio)

1  أَبْرَد مِنْ طيز الس"ق"ه

24  اِبِنْ خالَتْهَ ٱلْـأُمّي خَي"ط بَدْلَةِ الْعِر5يسِ

14  أَحِب"ك يانافْعِي

77  اُخُذْ فالْها مِن رُوس أَطْفالْهَا

79  اِطعم ِ (الْـحَلِگ) اِلبَطِن، تِسْتِحي الْعيـن

76  اُقْبُضْ فلُوسَك مِن دَبَش

63 اِنْهِجَم بيتْها لِلْباميَه، اِشْگد تُنْفُخ!

66  آنِي أَمِير وِانْتَ أَمِير، مِنُو يسُوگِ اِلـحَمير؟

21  اِلْبَغَلّ گالو لَه: مِنو أَبُوك؟ گال: خالّي الـِحْصان

61  اِلْپَهْريز نُص5 اِلدjوَا

82  اِلت5زِرْعَه تِـحِصْدَه

72  اِلـحَرامِي يخاف عَلى عَباتَه

10  أَلْْـحَسِ الْـمْسَن5ي وانام مِتْهَن5ي

48  لِزْمال ذاكِ الِزمال بَس5 الْـجsْل تْبَد"ل

46  اِلـطُول طُولِ اِلن"خْلَه وِالْعَقِل عَقْلِ الص"خْلَه

5  اِلْعَتيگ مَيِرْجَع جِديد والْعَدُو مَيْصير صِديج

83  اِلعَـجـيـن مِنْ غير خُـمْرَه مَيِخْـتُمُر

67  اِلْعَصْفُور هَم يِزْمُط گِدّام مَرْتَه
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61  اِلْعَقِل ِ اِلسَليم في اِلـجِسمِ اِلسَليم

49  اِلْعيـِن تِسْتِحِي منِ اِلْعيـِن

15  اَلِف دِجاجَه اب"طِن واوي

3  اَلِف صَديق وَ{ عَدو واحِد

27  اَلِف عَصْفور مَيِمْلون جِدِر

68  الْگَرْعَه تِتْباهَى بْشَعَر اُخُتْها

96  اِل5ي تْعَضه الْـحَي"ه يخاف مِن ِ الْـحَبِل

74  اِل5ي جَو"ه اُبْطَه عَنِز، يبَغ5ج

53  اِل5ي مَيْدَنْدِل زَنْبيِلَه، مَح"د يعَب5ي لَه

81  اِل5ي يضُوگ يبْلَش

45  اِلْـما بيه خير نومَه اخْيَر

11  اِلْْـمَياخْذِ الـجـ5دَح بِيدَه مَيِرْوَى

86  اِلْـمَيْعُرْفَك مَيْثَمْنَك

18 اِلنّار تْخَلjف عار (رماد)

59  اِلنظافَه مِن اÖيـمان

34  اِلْيِدْري يِدْري والْـمَيِدْري گَضْبَةْ عَدَس

51  اِلْيِسْتِحي مِنْ بِنِت عَم"ه مَيِجيِه ضَنا

91  بِالوِچّ (بالوجه) مرايَه وبِالگفا سِلّـايَه

57 بَرْبُوگ مَيِغْرَگ !

17  تِذْبَل الْوَرْدَه وريحَتْها بِيها

36  تغَد"ى بِيه گَبُل مايِتْعَش"ى بِيك
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80  تغد"ى وتْـمد"ى، تْعَش"ى وتـْمَـش"ى

2  تَـمْبَل أَبو رُطْبَه

38  ثور مْعَم"م

32  جَاكِ الْوَاوي، جَاكِ الذ5يب

98  جا يْكَح5لْـها، عِماها

97  جِزْنَه مْنِ العِنَب وِنْريد سَل"تْنا

73  حاميهَا حراميهَا

87 حـجارْةِ اِلْـمَـتـعِـجْبَك تْفِشْخَك (تِفْشِخ راسَك)!

85  خوجَه علي مُلـ"ا علي

42  دُخّانَك عِماني وطبيخَك ما جاني

88  دِهِن ودِبِس

29  راحَتِ الس"كْرَه وْجَت5 الْفِكْرَه

89  رُمّانتيِـن بْفَد إيد مَتِنْلـِزِم

69  اِلزّايِد كَالنّاقِِص

23  زولِي"ة كاشان كُلْما تِعْتَگ تِـحْسَن

94  صانِع ا{ِسْتاد اِسْتاد وْنُصّ

7  ضَرْبِ الْـحَـبيب زِبيب

62  طَبيبٌ يُداوي النّاس وَهوَ عَليلُ

90  طَمَعَهُ قَتَلَهُ

4  عَدو عاقِل خير مِنْ صَديق جاهِل

47  عَقْلَه شيش وبيش
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52  غاسِل وِچهَه بْبولَه

6  غَالِي وِالط"لَب رِخِيْص

28  غَنَم مَشِفِت، بَعْرور مَرئيت ؟

41  فايْدَه ما مِن"ّه، دُخّانَه يِعْمِي

70  قُص"ة عَنْتَر

78  قَل5لْ طَعامَك، تـِحْمِد مَنامَك

25  گَرْعَه وْمِشْطيـِن

33  كُل ديچ عَلى مَزْبَلْتَه يعوعي

16  كُل شِي يِرْجَع لَـاصْلَه

92  كُلْ ضيِج وَراه فَرَج

12  كُلْمَن يِحود النارِ لْگُرُصْــتَه

30 كُل يوم يَـمُل"ـا وِچَك أَصفَر!

39  { نَفِع وَ{ دَفِع

40  { يـحِلّ وَ{ يرْبـُط

31 لو گالولَك راسَك مو عَليك اِلْـمـَسْ راسَك!

8  لوْ يشوفْني بْنار، يزيدْني حَطَب

95  ليِعيش بِالْـحيِلَه يـمُوت بِالْـفُگُر

75  مالِ الل5بَـن لِل5بَـن ومالِ الْـمَيّ للْـمَيّ

19  ما يِطْلَعِ لْعَار إِلّـا مِن بيت لِكْبار

93  مِدّ رِجْلَك عَلى گدّ غطاك

55  مِثْلِ اِلْبَزّون اِلْها سَبْعِ ارْواح
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54  مِثْلِ الْبَزّون، شْلون مَيْذِبّوهَا توگَع، عَلى رِجِلْها

22  مِثْلِ الْـمِرْدانَه، تِطْلَع مْنِ الط"هارَه تْخُشّ بِالْبَلjوع

65  مِثْلِ مجَدّي كَرْكُوكْ، كُل وَكِت خَنْجَرَه بِحْزامَه

50  مِشْتِهي ومِسْتِحي

35  مَنْ حَفَرَ بِِئْرًا لِـأَخيه، وَقَعَ فيه

84  مَنْ عاشَرِ القوم اَرْبَعيـن يوم صار منهم

58  مِن عافاك غْناك

44  مِنْ هَالْـمال، حَمّل جْمال

99  مُوت يا كِديش (زْمال) عَـلْما يِـجيك الـحَشيش

64  مُوكُل5 مدَعْبَل جوز

13  مَيْبول عَلى اِيد مَجْروح

37  مَيْحِلّ رِجِل دِجاجَه

101  ناس تاكُل دِجاج وناس تِتلگّى العَـجـاج

100  ناس وناس

9  نام عِنْدِ الن"صارَى وُكُلْ عِنْدِ الْيَهُود

20   وَرْدَه مِن بيـن شوك

71  يبُوگ الكُحُل من العيـن

26  يبيع سِمَچ بِالش"طّ

43  يِقْرَا الْـمَمْحي

56 يَوَد5يه لِلشطّ وِيِـجيبَه عَطْشان
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Indice dei proverbi in dialetto giudeo-arabo
di Bagdad in caratteri arabi in ordine alfabetico

(Il rinvio è al numero del proverbio)

1 أَبْغَد مِنْ طيز الس"ق"ه 

24 اِبِنْ خالِتَه ٱلـأِمّي خَي"ط مْداس العْغوص 

63 أَبيل عَلبامْيَه، أش بِالْعَجَل تِنْتَفِخ ! 

14 أَحِب"ك يانافِعي 

31 إِذا (اِثنõ) قالولَك غاسَك ما عْليك هِزّو! (اِلزَمو)! 

30 اِستايي وِچَكّ أَصفَغ! 

54 اَشْلون ما تُوقَع اِلْبِزّونَه، تِقْعِد عَلى غجُولَه 

66 أَنا مير (أَمِير)، إِنْتَ مير (أَمِير) ومَني يسُوق الـحْميغ؟ 

61 اِلپَهْريز نِص5 اِلدَوَا 

10 اكِل مِن سِنّي (أَلْْـحَس مسَن5ي) وانام (وأبات) مِتهَن5ي 

100 اِلْدني عَلى ناس وناس 

72 اِلزاني يخاف عَلى مْغاتُو والـحغامي يخاف على عْباتُو 

69 اِلزَي5د اَخو النّاقِِص 

18 اِلض"و (اِلنّار) يْخَل5ف غْماد 

46 اِلـطُول (طُولُو) طُول اِلنَخْلَه وِالْعَقِل (وعَقْلُو) عَقْلِ السَخْلَه 

5 اِلعْتيق ما يِرجَع جْديد وِالْعَدُو ما يْسيغ صَديق (حَبيب) 

67 اِلْعِصْفُوغ يِزَم5ط قِدّام مغاتُو 

61 اِلْعَقِل اِلسَليم في اِلـجِسم اِلسَليم 

15 اَلْف جيجي اِب"طِن واوي 

3 اَلْف صَديق وَ{ عَدُو ويحِد 
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68 الْگَرْعَه تِتباهَى بْشَعِغ اِختَه (بِنْت اِختَه) 

74 اِل5ي جَو"ه باطُو ماكُو عَنْز، ما يصيح نْباع 

96 اِل5ي عِض5تو الـحيّيي يخاف مِن (غاس) الـحـَبِل 

58 اِل5ي عْفاك غْناك 

95 اِل5ي يعيش بِالـحيلي يـمُوت عَلى بْصاط الـفِقِغ 

45 اِلْـما مِنّو خيِغ نومُو أَحْسَن (واخْيَر) 

53 اِلْـما يْدَلّي (يِفْتَح) زِمبيِلُو ما أحَد يْعِبّيلُو 

86 اِلْـما يِعْغِفَك ما يْثِمنَك 

11 اِلْـما يِلزَم بيدا الـجـدَح ما يرتَوي 

59 اِلنظافَه مِن اÖيـمان 

34 اِلْيِدْري يِدْري وِالْـمايِدْري كَمْشِةْ عَدَس 

82 اِلْيِزغَع يِـحِصِد 

51 اِليِسْتَحي مِن بِنْت عَمّو ما يجينُو وَلَد 

84 اِليعيش ويّا الگوم غِبْعيـن يوم يسيغ مِنّم ويحِد 

91 بِالوِچّ مرايَه وبِالقَفا سِلّـايَه 

57 بَغْبُوق مَا يِغ"ق ! 

36 تغَد"ى بينُو قَبِل ما يِتْعَش"ى بِيك 

2 تَـمْبَل أبُو الغِطبايي 

38 ثوغ مْعَم"م 

97 جِزْنَه مْنِ العِنَب قَنغيد سِل5تْنا 

98 جا قَيْكَحs5، عْماها 

32 جاك الْوَاوي، جَاكِ الذ5يب 
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73 حاميهَا حراميهَا 

87 حـجاغَه اِلْـما تِغضَاها تِفْشِخ! 

77 خِذ اِلفال مِن (ث5م) اِ{طْفال 

85 خوجَه علي مُلـ"ه علي 

42 دِخّانَك عْماني واطْبيخَك ما جاني 

88 دِهِن ودِبِس 

29 راحَتِ الس"كْرَه وْجَت5 الْفِكْرَه 

21 سايْلونُو الْبَغِل: مَني أَبُوك؟ قال: خالي الـِحْصان 

70 سِوّاها قِص5ة عَنْتَر 

94 صانِع لِسْتاذ ساغ اِسْتاذ وْنِصّ 

7 ضَغبِ الـحَـبيب (كنّي أَكل) زِبيب 

62 طَبيب يداوي الناس وهُوي عْليل 

90 طَمَعُو قَتَلُو 

44 عال اِلعال مِن هالْـمال، حَمْلُو جْمال 

83 عـجـيـن بsَ خِـمَْغَه ما يِـخْتَمِغ 

4 عَدو عاقِل خير مِن صَديق جاهِل 

47 عَقْلُو شيِش بيِش 

49 عيـِن تِسْتَحي مِن عيـِن 

80 تغد"ى وتْـمد"ى، تْعَش"ى وتـْمَـش"ى 

89 غِمانتيِـن بْفَد إيد ما تِنلَزِم 

28 غَنَم ما غْعِينا (شِفْنا)، بَعْغُوغ ما لـمـينا (عايَنّا) 

76 قْبَضْ (حسيبَك) مِن دَبَش 
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26 قَنْبيع اِلسَمَك بِالش"طّ (بِالْبَحِغ) 

78 قَل5لْ طَعامَك، تـِحْمِد مَنامَك 

25 گَرْعَه وْمِشْطيـِن 

16 كِل أَصِل (شõ) يِرْجَع (يْغِد) إِلى أَصْلُو 

9 كِلْ أَكْلِ اليهُودي وبات عِنْدِ النِصْراني 

33 كِل ديك إِبـْمَزْبَلْتو صِياح 

12 كِل مِن يْجِر اِلنارِ لگِرْصَتَه 

23 كَنّي زوُليّي كَشان، كِلْما تِعْتَق تِـحْسَن 

39 { نَفْع وَ{ دَفْع، مِثْلِ اِلْـخِغاعَه بِالْزَغْع 

40 { (يِعْغِف) يْـحِل وَ{ (يِعْغِف) يِرْبِط 

48 لِزْمال نَفْس لِزْمال بَسّ لِـجsْل تْبَد"ل 

8 لوْ شافني بْنار، كان زادني حَطَب 

81 ليضُوقَه يبْلَش 

92 ما تْضيق اِلـّا تِفرِج 

6 ما طَلَب اِلغالِي اِلّـا لِغخِيص 

64 ما كِل مدَعْبَل جوز 

41 ماكُو مِنّو مَنِفْعَه (خيغ)، بَسّ دِخّانُو يِعْمي 

75 مالِ اِلْـمَاي لِلْـمَاي ومالِ اِلْـحليب (اِلل5بَـن) لِلْحليب (لِل5بَـن) 

13 مَايْبُول عَلى اِيد (صْباعَه) مِجْغُوحَه 

19 ميِطْلَعِ لْعَاغ إِلّـا مِن بيت لِكْباغ 

50 مِشْتاهْيَه (مِشْتَهي) ومِسْتاحْيَه (ومِسْتَحي) 

55 مِثْلِ اِلْبَزّونَه عِنْدو سَبْع غْواح 
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22 مِثْلِ الصِغْصِغ، يِطْلَع مْنِ ا°َْدَب يِدْخِل بالْبِلjوعَه 

65 مِثِلِ مگدّي كَركُوك ،كِل وَقْت خِنْجَغُو بِحْزيـموُ 

93 مِدّ غجْليك على قَد بساطَك 

35 مَن حَفَرَ نِقْرَه لِـأَخيهِ، وَقَعَ فيها 

99 مُوت (عيش) يا گْديش (حْـمار) لِـما يِطلع لِـحشيش 

27 ميت (اَلْف) عِصْفُوغ ما يْطِرْسون گدِر 

37 مايعْغِف يْحِلّ غجِل جيجي 

101 ناس تاكِل دجاج وناس تِتلقى عْـجَـاج 

52 وِچّو مِغْسول اِبّولُو 

20 وَغْدَه بينات شوك وْشُوكايي بينات وَغْدَه 

79 ياكِل (تاكِل) اِلثِم (اِلبَطِن)، تِسْتَحي العيـن 

71 يبُوق اِلكِحِل منِ العيِـن 

43 يِقّا اِ°بْيَض وِيْخلّي ٱ°سْوَد 
17 يِنْدَلِق ماي اِلوَغْد وِاتظ5ل غِيحِتُو 

56 يوِدّيك لِلشَطّ (لِلْبَـحغ) ويِرج5عَك عِطْشان 
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Indice dei proverbi in dialetto giudeo-arabo
di Bagdad in caratteri ebraici in ordine alfabetico

(Il rinvio è al numero del proverbio)

1 אַבְּרַ׳ד מִן טִיז אִלְסַקַּה 

24 אִבִּן חָ׳אלִתַה אִלְאִמִּי חַ׳יטַ מְדָאס אִלִעְרְ׳וֹץ 

63 אַבֵּיל עָאלְבָּאמְיהַ, אַשׁ בִּאלְעַגַ׳ל תִנתְַפִ׳ח׳! 

14 אַחִבַּךּ יאָ נאָפִ׳עִי 

31 אִדָ׳א (אִתְ׳ניֵן) קאלוֹלַךּ רָ׳סַךּ מָא עְלֵיךּ הִזּוּ! (אִלְזמַוּ)! 

30 אִסְתָאייִ וִגַ׳׳ךּ אַצְפַ׳ר׳! 

54 אַשְׁלוֹן מָא תוּקַע אִלְבִּזוּנהַ, תִקְעִד עַלָא רְ׳ג׳וּלַה 

66  ? אַנאָ מִיר (אַמִיר), אַנתְַ מִיר (אַמִיר) וּמַניִ יסְוּק לִחְמִיר׳

61 אִלְפַּהְרִיז נץִ אִלְדַוָא 

10 אַכִּל מִן סִנּיִ (אַלְחַס מְסַנּיִ) ואַנאָם (ואַבָּאת) מִתְהַנּיִ 

100 אִלְדִניִ עַלָא נאָס וּנאָס 

72 אִלְזאָניִ יחְָ׳אף׳ עַלָא מְרָ׳אתוּ וּאלחרָ׳אמִי יחְָ׳אף׳ עַלָא עְבָּאתוּ 

69 אִלְזיַּדִ אַח׳וּ אלְנאָקִץ 

18 אִלְצַ׳וּֽ (אִלְנאָר) יחְַ׳לִּף׳ רְ׳מָאד 

46 אִלְטוּל (טוּלוּ) טוּל אִלְנחְַ׳לַה וּאלְעַקִל (וּעַקְלוּ) עַקְלִ אִלְסַחְ׳לַה 

5 אִלִעְתִיקִ מָא ירְִגַ׳ע גְ׳דידִ וִאלְעַדוּ מא יסְירִ׳ צַדִיק (חַבִּיבּ) 

67 אִלְעִצְפ׳וּר׳ יזְמִַּט קִדָאם מְרָ׳אתוּ 

61 אִלְעַקל אִלְסַלִים פִ׳י אִלְגִ׳סְם אִלְסַלִים 

15 אַלְף׳ גִ׳יגִ׳י אִבַּטִן וָאוִי 

3 אַלְף׳ צַדִיק וּלַא עַדוּ וֵיחִד 

68 אִלְגרְַעָא תִתְבָּאהָא בְּשַׁעִר׳ אִחְ׳תַה (בִּנתְ אִחְ׳תַה) 

74 אִלִּי גַ׳וַ׳ה בָּאטוּ מָאכּוּ עַנזְ, מָא יצְִיח נבְָּאע

96 אִלִּי עִצִ׳תוּ אִלְחַייִ יחְָ׳אף׳ מִן (רָ׳אס) אִלְחַבִּל 

58 אִלִּי עְפָ׳אךּ עְ׳נאָךּ 
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95 אִלִּי יעְִישׁ בִּאלְחִילי ימְוּת עַלָא בְּצָאט אִלְפִ׳קִר׳ 

45 אִלְמָא מִנּוּ חֵ׳יר׳ נוֹמוּ אַחְסַן (ואַחְ׳ירַ) 

53 אִלְמָא ידְַלִּי (יפְ׳תַח) זמְִבִּילוּ מָא אַחַד יעְִבִּילוּ 

86 אִלְמָא יעְִרִ׳פַ׳ךּ מָא יתְִ׳מִנךַּ 

11 אִלְמָא ילְִזםַ בִּידָא אִלְג׳דַח מָא ירְתַוִי 

59 אִלְנטַָ׳אפַ׳ה מִן אִלְאִימָאן 

34 אִלְידְִרִי ידְִרִי וִלְמָא ידְִרִי כַּמְשִׁת עַדַס 

82 אִלְיזִרְַ׳ע יחְִצִד 

51 אִלְיסְִתַחִי מִן בִּנתְ עַמּוּ מָא יגִִ׳ינוּ וַּלַד 

84 אִלִיעְִישׁ וַיּאָ אִלְגוֹם רִ׳בְּעִין יוֹם יסְִיר׳ מִנםִ וֵיחִד 

91 בִּאלְוִג״ מְרָאיהַ וּבִּאלְקַפָ׳א סִלָאיהַ 

57 בַּרְ׳בּוּק מָא יעִַ׳ק ! 

36 א בִּיךּ  תְעַ׳דָא בִּינוּ קַבִּל מָא יתְִעַשָּׁ

2 תַמְבַּל אַבּוּ אלְרִ׳טְבָּאייִ 

38 ת׳וֹר׳ מְעַמָם 

97 גִ׳זנְהַ מְן אלְעִנבַּ קַנרְִ׳יד סלִתְנאָ 

98 גָ׳א קַיכְִּחִלָא‚ עְמָאהָא 

32 גָ׳אךּ אִלְוָאוִי, גָ׳אךּ אִלְדִ׳יבּ 

73 חָאמִיהָא חַרָאמִיהָא 

87 חְגָ׳ארַ׳ה אלְמָא תִרְ׳צָ׳אהָ תִפְ׳שִׁח׳! 

77 חִ׳ד׳ אִלְפָ׳אל מִן (תִ׳ם) אלְאַטְפָ׳אל 

85 ח׳וֹגַ׳ה עַלִי מֻלַּה עַלִי 

42 דִחָ׳אנךַּ עְמָאניִ ואטְבִּיחַ׳ךּ מָא גָ׳אניִ 

88 דִהִן וּדִבִּס 

29 רָאחַת אִלְסַכְּרַה וְגִ׳ת אִלְפִ׳כְּרַה 

21 סָאילְוֹנוּ אלְבַּעִ׳ל: מַניִ אַבּוּךּ? קָאל: חָ׳אלִי אלִחְצָאן 

70 סִוָאהַא קִצִת עַנתְַר 
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94 צַאנעִ לִסְתָאד׳ סָאר׳ אִסְתָאד׳ וּנץִ 

7 צַ׳רְ׳בּ אלחְבִּיבּ (כַּניִ אַכּל) זבְִּיבּ 

62 טַבִּיבּ ידְָאוִּי אלְנאָס וּהֻוִּי עְלִיל 

90 טַמַעוּ קַתַלוּ 

44 עָאל אִלְעָאל מִן הָאלְמָאל, חַמְלוּ גְ׳מָאל 

83 עְגִ׳ין בַּלָא חִ׳מְרַ׳ה מָא יחְִ׳תַ׳מִר׳ 

4 עַדוּ עָאקִל חֵ׳יר מִן צַדִיק גָ׳אהִל 

47 עַקְלוּ שֵׁישׁ-בֵּישׁ 

49 עֵין תִסְתַחִי מִן עֵין 

80 תְעַ׳דָא וִּתְמַדָא, תְעַשָׁא וִּתְמַשָׁא 

89 רִ׳מָאנתְֵין בְּפַ׳ד אִיד מָא תִנלְַזםִ 

28 עַ׳נםַ מָא רְ׳עֵינאָ (שִׁפְ׳נאָ), בַּעְר׳וּר׳ מָא לִמֵּינאָ (עָאינַאָ) 

76 קְבַּץ׳ (חְסִיבַּךּ) מִן דַבַּשׁ 

26 קַנבְִּיע אִלְסַמַךּ בִּאלְשַׁט (בִּאלְבַּחִר׳) 

78 קַלִל טַעָאמַךּ, תִחְמִד מַנאָמַאךּ 

25 גרְַעַה וּמִשְׁטֵין 

16 כִּל אַצִל (שֵׁין) ירְִגַ׳ע (ירְִ׳ד) אִלָא אַצְלוּ 

9 כִּל אַכְּלִ אלְיהוּדִי וּבָּאת עִנדְִ אלְנצְִרָניִ 

33 כִּל דִיךּ אבְּמִזבִּלְתוּ צְיאָח 

12 כִּל מִן יגְִ׳ר אִלְנאָר לגרְִצַתָה 

23 כַּניִ זוּלִייִִ כַּשָׁאן, כִּלְמָא תִעְתַק תִחְסַן 

39 לָא נפְַ׳ע וַלָא דַפְ׳ע, מִתִ׳ל אִלְחִ׳רָ׳אעה בִּאלְזרְַ׳ע 

40 לָא (יעְִרִ׳ף׳) יחִִל וַלָא (יעְִרִ׳ף׳) ירְִבִּט 

48 לִזמְָאל נפְַ׳ס לִזמְָאל בַּס לִגְ׳לָאל תְבַּדַּל 

8 לוֹ שָׁאפְ׳ניִ בְּנאָר, כָּאן זאָדְניִ חַטַבּ 

81 לִיצ׳וּקַה יבְִּלַשׁ 

92 מָא תְצִ׳יק אִלָּא תִפְ׳רִג׳ 
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6 מָא טַלַבִּ אִלְעָ׳אלִי אִלָּא לִרְ׳חִ׳יץ 

64 מָא כִּל מְדַעְבַּל ג׳וֹז 

41 מָאכּוּ מִנּוּ מַנפְִ׳עַה (חֵ׳יר׳), בַּס דִחָ׳אנוּ יעְִמִי 

75 מָאל אִלְמָאי לִלְמָאי וּמָאל אִלְחַלִיבּ (אִלְלִבַּן) לְלִחַלִיבּ (לִלְבַּן) 

13 מָא יבְּוּל עַלא אִיד (צְבָּאעַה) מִגְ׳וּחַה 

19 מַא יטְִלַע לְעַאר׳ אִלַא מִן בֵּית לְכּבָּאר׳ 

50 מִשְׁתָאהְיהַ (מִשְׁתַהִי) וּמִסְתָאחְיהַ (וּמִסְתַחִי) 

55 מִת׳ל אִלְבִּזוּנהַ עִנדְוּ סַבְּע רְ׳וָאח 

22 מִתִ׳ל אלְצִרְ׳צִר׳, יטִלַע מְן אלְאַדַבּ ידִחִ׳ל בּאלְבִּלוּעַה 

65 מִתִ׳ל מְגדִַי כַּרְכּוּךּ , כִּל וַקְת חִ׳נגְַ׳ר׳וּ בִּחְזיִמוּ 

93 מִד רִ׳גְ׳לֵיךּ עַלָא קַד בְּסַאטַךּ 

35 מַן חַפַ׳רַ נקְִרַה לִאחִ׳יהִ, וַקַעַ פִ׳יהָא 

99 מוּת (עִישׁ) יאָ גדְִישׁ (חְמָאר) למא יטְִלַע לִחְשִׁישׁ 

27 מִית (אלְף׳) עִצְפוּר׳ מָא יטְִרסוֹן גדִִר 

37 מַא יעְִרִ׳ף׳ יחְִל רִ׳גִ׳ל גִ׳יגִ׳ 

101 נאָס תָאכִּל דגָ׳אג׳ וּנאָס תִתְלַקָא עְגָ׳אג׳ 

52 וּג׳׳וּ מִעְ׳סוּל אִבּוֹלוּ 

20 וַרְ׳דַה בִּינִאָת שׁוֹךּ וּשׁוּכָּייִִ בִּינִאָת וַרְ׳דַה 

79 יאָכִּל (תָאכִּל) אִלְתִ׳ם (אִלְבַּטִן), תִסְתַחִי אלְעֵין 

71 יבְּוּק אִלְכִּחִל מְן אִלְעֵין 

43 יקִָּא אִלְאַבְּיץַ׳ וִיחְַ׳לִּי אִלְאַסְוַד 

17 ינִדְַלִק מָאי אִלְוַרְ׳ד וִאתְטִ׳ל רִ׳יחִתוּ 

56 יוְִדִּיךּ לִלְשַׁט (לִלְבַּחִר׳) וִירְגִּ׳עַ׳ךּ עִטְשָׁאן 
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Foto 1: “Modern Baghdad the city of Caliphs”

* Immagini tratte dalla collezione “Camera Studies in Iraq” pubblicata a
Baghdad intorno al 1923 e reperibile sul sito www.archnet.org (con licenza
libera CC BY-NC 4.0)
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Foto 2: “Fruit Market in Baghdad”

Foto 3: “The free distribution of cold drinking water”
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Foto 4: “Baghdad and the Tigris”

Foto 5: “View of New Street Baghdad from North Gate”
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Foto 6: “Where the dates are packed for export”

Foto 7: “Suq El Khubuz, a native bread market”
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Foto 8: “A street in Baghdad”
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Foto 9: “A street in Baghdad”
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Foto 10: “An Arab water carrier”
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